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1 INTRODUZIONE 

1.1 PREMESSA  
Il presente rapporto costituisce il Documento di scoping relativo alla Valutazione Ambientale 
Strategica (di seguito VAS) del PUMS e del PUT del comune di Mantova. 

Il presente documento, predisposto dallôAutorit¨ procedente in collaborazione con lôAutorit¨ 
competente per la VAS, contiene una descrizione dello schema del percorso metodologico 
procedurale adottato, una descrizione del contesto programmatico, ambientale e territoriale di 
riferimento, una proposta di ambito di influenza del Piano e una proposta delle informazioni che 
dovranno essere incluse nel Rapporto Ambientale.  

1.2 OBIETTIVI GENERALI DELLA PRESENTE VAS 
La procedura di VAS ha lo scopo di evidenziare la congruità delle scelte pianificatorie rispetto 
agli obiettivi di sostenibilità e le possibili sinergie con altri strumenti di pianificazione sovra 
ordinati e di settore. 

Il processo di valutazione individua le alternative/scenari proposti nellôelaborazione del Piano, 
gli effetti potenziali, diretti, indiretti e cumulati, nonché le misure di mitigazione e 
compensazione. 

La VAS è stata avviata durante la fase preparatoria del Piano e sar¨ estesa allôintero percorso 
decisionale, sino allôadozione e alla successiva approvazione della stessa. 

Essa rappresenta lôoccasione per integrare nel processo di Piano, sin dallôavvio delle attivit¨, i 
seguenti elementi: 

­  aspetti ambientali, costituenti il quadro di riferimento ambientale, ovvero lo scenario di 
partenza rispetto al quale valutare gli effetti prodotti; 

­  strumenti di valutazione degli scenari evolutivi e degli obiettivi introdotti dal Piano, su cui 
calibrare il sistema di monitoraggio. 

1.3 FASI PROCEDURALI DELLA VAS 
La Giunta Regionale ha disciplinato i procedimenti di VAS e verifica con Deliberazione del 
Consiglio Regionale n.351 del 13 marzo 2007 ñIndirizzi generali per la valutazione di piani e 
programmiò, che presenta dettagliate indicazioni, in attuazione di quanto previsto dallôart. 4 della 
LR 12/2005. 

 

Il processo di VAS viene distinto in quattro fasi differenti: 

­  FASE 1: Orientamento e impostazione; 

­  FASE 2: Elaborazione e redazione del Rapporto ambientale; 

­  FASE 3: Consultazione - adozione - approvazione ï ratifica; 

­  FASE 4: Attuazione e gestione del programma di monitoraggio e di eventuali interventi 
correttivi. 
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Figura 1-1 ï Regione Lombardia, Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi 
(D.G.R. n. VIII/351 del 13 marzo 2007).  

 

 

La deliberazione di Giunta Regionale n. IX/761 del 10/11/2010 ha approvato i nuovi modelli 
metodologici-procedurali e organizzativi della valutazione ambientale di piani e programmi ï 
VAS (Allegati da 1 a 1s), confermando gli allegati 2 e 4 approvati con DGR n. 8/6420 del 
27/12/07 e gli allegati 3 e 5 approvati con DGR n. 8/10971 del 30/12/09. 

Nel caso specifico, il modello metodologico organizzativo di riferimento utilizzato è quello 
indicato nellôAllegato 1 della DGR 761/2010. Le fasi, come individuate dal D.G.R. 761, sono 
schematizzate in Figura 1-2.  
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Figura 1-2 - Fasi del procedimento di VAS. 

 

 

La presente relazione fa riferimento al Documento di Scoping che rientra nella fase di 
ñElaborazione e redazioneò, in cui viene definito lôambito di influenza spaziale e temporale dei 
potenziali impatti del Piano e la portata delle informazioni da includere allôinterno del Rapporto 
Ambientale. 

1.4 QUADRO DI RIFERIMENTO INIZIALE DELLA VAS  
Lôambito procedurale in cui viene effettuata la Valutazione Ambientale Strategica è la 
predisposizione del PIANO URBANO DELLA MOBILITAô SOSTENIBILE (PUMS) e del PIANO 
URBANO DEL TRAFFICO (PUT), il cui iter è stato avviato con deliberazione G.C. n. 5 del 19 
gennaio 2016 che ha avviato anche il procedimento di Valutazione Ambientale Strategica 
(VAS). Con Determinazione n. 999 del 17 maggio 2016 sono state individuate lôAutorit¨ 
competente per la VAS, i soggetti competenti, gli enti territorialmente interessati e i portatori di 
interessi. 

In data 19.01.2016, lôavviso di avvio del procedimento di VAS ¯ stato pubblicato allôAlbo pretorio 
del Comune, sul sito web del Comune e sul sito SIVAS: la pubblicazione su SIVAS, a far data 
dal 1 gennaio 2010, tiene luogo alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Lombardia prevista dal D. Lgs. n.4/2008. 
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2 IL CONTESTO PROGRAMMATICO DI RIFERIMENTO 

2.1 PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE A LIVELLO REGIONALE 

2.1.1 TIBRE E MANTOVA ï CREMONA NEI PIANI STRATEGICI REGIONALI 

Il Piano Regionale Integrato dei Trasporti 2025 della regione Emilia Romagna (documento 
preliminare adottato nel luglio 2016) e il Programma Regionale della Mobilità e Trasporti della 
regione Lombardia (approvato nel dicembre 2016), riportano le previsioni infrastrutturali di scala 
territoriale che interessano lôambito territoriale di Mantova. In particolare allôinterno di questi 
documenti si trova conferma della previsione di realizzazione dei due corridoi TI.BRE e 
Cremona-Mantova a supporto della rete autostradale. Si prevede inoltre il potenziamento della 
A22 del Brennero con la realizzazione di una terza corsia per senso di marcia nel tratto 
compreso tra Modena e Verona. 

Lôautostrada Cremona - Mantova ¯ lunga 60 Km e si configura come unôautostrada di tipo 
chiuso, con due corsie per senso di marcia, quattro interconnessioni autostradali e sei 
autostazioni a pedaggio. Lôinfrastruttura collegher¨ lôautostrada A21 a Cremona con lôautostrada 
A22 a Mantova Sud, prevedendo un tratto comune con il TIBRE (9 km). Lôitinerario si completa 
con il tratto Mantova Nord ï Castel dôArio, che garantisce la continuit¨ dellôitinerario medio-
padano con lôautostrada regionale veneta Nogara-Mare. Il progetto preliminare del tratto 
Mantova Nord ï Castel dôArio ¯ stato approvato in Conferenza di Servizi assieme alla tratta 
Cremona- Mantova, ma, ad oggi, non è oggetto di concessione regionale. 

Il potenziamento della A22 da Verona a Modena prevede la realizzazione della terza corsia di 
marcia per circa 90 km, adeguando per dimensioni la corsia di emergenza per unôeventuale 
quarta corsia dinamica futura. Nella tratta lombarda (di 37,8 km) lôopera comprende anche 
lôampliamento del ponte sul canale diversivo Fissero ï Tartaro, del ponte sul fiume Mincio e del 
ponte sul fiume Po. 

ll progetto TIBRE prevede di collegare i porti di La Spezia e Livorno, sul mar Tirreno, con il Nord 
Europa attraverso il passo del Brennero, con una nuova infrastruttura a due carreggiate, 
ciascuna costituita da due corsie per senso di marcia più corsia di emergenza. Il tracciato avrà 
una lunghezza complessiva di km 84,35, di cui 55 in Lombardia (23 km in provincia di Cremona, 
32 in provincia di Mantova. 

 

Figura 2-1: Estratto dalla tavola 3 del PRMT Lombardia 2016. V02 - TiBre;  V-16 Autostrada regionale 
Mantova ï Cremona 
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2.1.2 PIANO REGIONALE DELLA MOBILITÀ CICLISTICA 

Il PRMC approvato con delibera n. X /1657 dellô11 aprile 2014 ¯ stato redatto sulla base di 
quanto disposto dalla L.R. 7/2009, ed ha lo scopo di perseguire, attraverso la creazione di una 
rete ciclabile regionale, obiettivi di intermodalità e di migliore fruizione del territorio e di garantire 
lo sviluppo in sicurezza dell'uso della bicicletta sia in ambito urbano che extraurbano. 

Lôazione principale di Regione Lombardia, definita nella legge, consiste nellôindividuare il 
sistema ciclabile di scala regionale in relazione al tessuto e alla morfologia territoriale, allo 
sviluppo urbanistico, al sistema naturale, con particolare riferimento ai sistemi fluviali e lacuali, 
ai parchi regionali e ai grandi poli attrattori. Si fa quindi riferimento a percorsi extraurbani di 
lunga percorrenza che attraversano località di valore ambientale, paesaggistico, culturale e 
turistico, con lôobiettivo di creare circuiti connessi ai sistemi della mobilit¨ collettiva. 

Il Piano si articola nei seguenti temi: 

¶ I percorsi di interesse regionale 

¶ Lôintermodalit¨ 

¶ La connessione dei percorsi regionali con quelli dei capoluoghi di provincia 

¶ La segnaletica dei percorsi 

¶ Gestione del Piano e norme di attuazione. 

Il sistema ciclabile di scala regionale è individuato quale elemento di connessione ed 
integrazione dei sistemi ciclabili provinciali e comunali. 

Il comune di Mantova è interessato da tre percorsi ciclabili regionali: 

¶ percorso 7 ñCiclopista del Soleò (Eurovelo 7 - Bicitalia 11); 

¶ percorso 10 ñVia delle Risaieò; 

¶ percorso 17 ñTirrenicaò (Bicitalia 16). 

 

2.1.3 PIANO DI RISANAMENTO DELLA QUALITê DELLôARIA 

La Regione Lombardia con la D.G.R. 30.11.2011, n. 2605, in applicazione del D. Lgs. 155/10, 
ha messo in atto un adeguamento della zonizzazione, revocando la precedente deliberazione 
(assunta con DGRL n. 5290 del 2007), e presentando pertanto la ripartizione del territorio 
regionale nelle seguenti zone e agglomerati: 

­  Agglomerato di Milano; 

­  Agglomerato di Bergamo; 

­  Agglomerato di Brescia; 

­  Zona A ï pianura ad elevata urbanizzazione; 

­  Zona B ï pianura; 

­  Zona C ï Prealpi, Appennino e Montagna; 

­  Zona D ï fondovalle. 

 

Tale ripartizione vale per tutti gli inquinanti monitorati ai fini della valutazione della qualità 
dellôaria, mentre per lôozono vale lôulteriore suddivisione della zona C in: 

­  Zona C1 - area prealpina e appenninica; 

­  Zona C2 - area alpina. 

 

Il Comune di Mantova è compreso in ñZona A ï pianura ad elevata urbanizzazioneò. 

 

La zona A è caratterizzata da: 
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­  più elevata densità di emissioni di PM10 primario, NOX e COV; 

­  situazione meteorologica avversa per la dispersione degli inquinanti (velocità del vento 
limitata, frequenti casi di inversione termica, lunghi periodi di stabilità atmosferica 
caratterizzata da alta pressione); 

­  alta densità abitativa, di attività industriali e di traffico. 

Figura 2-2 ï Zonizzazione prevista dalla D.G.R. 2605/2011 per tutti gli inquinanti ad esclusione 
dellôozono. 

 

Figura 2-3 ï Zonizzazione prevista dalla D.G.R. 2605/2011 per lôozono. 
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2.1.4 PROGRAMMA DI TUTELA E USO DELLE ACQUE 

Il Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) è stato approvato dalla Regione Lombardia, 
ai sensi del D.Lgs. 152/99 e della L.R. n. 26 del 12 dicembre 2003, con Delibera di Giunta 
Regionale n. 2244 del 29 marzo 2006.  

Con DGR 3539 del 8/5/2015 la Regione Lombardia ha dato avvio al procedimento di 
approvazione della revisione e dellôaggiornamento del Piano di Tutela delle Acque (PTA) 
regionale e della relativa valutazione ambientale strategica (VAS). In data 22 giugno 2015 è 
stata fatta la pubblicazione sul sito istituzionale delle VAS regionali (SIVAS) del Rapporto 
preliminare e dell'Atto di indirizzi. Con DGR. n. 6027 del 19 dicembre 2016 è stata effettuata la 
presa d'atto della proposta di Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA). Eô attualmente in 
corso il periodo di 60 giorni durante il quale è possibile inviare le osservazioni ai documenti di 
Piano allôindirizzo istituzionale della Direzione Generale Ambiente Energia e Sviluppo 
Sostenibile. Il 22.02.2017 è stata effettuata la seconda seduta della conferenza di valutazione. 

La revisione  della pianificazione sulle acque corrisponde a due differenti esigenze: 
lôadeguamento rispetto alle integrazioni al quadro normativo statale di riferimento, intervenute 
dal 2006 relativamente ai criteri per la classificazione dello stato ambientale dei corpi idrici 
superficiali, alla caratterizzazione e classificazione delle acque sotterranee, ai criteri per il 
monitoraggio dei corpi idrici ed alla trasmissione delle informazioni ai fini dei rapporti conoscitivi 
ambientali e il superamento delle criticità e carenze evidenziate dalla Commissione Europea  
nellôambito della valutazione sui piani di gestione delle acque dellôItalia, pubblicata ai sensi 
dellôarticolo 18 della DQA in data 14 novembre 2012, a seguito della quale la  Commissione 
Europea ha dato avvio nel luglio 2013 a scambi bilaterali con Italia, al fine di chiarire alcune 
specifiche questioni e definire impegni precisi e relative  scadenze. 

 

Con riferimento al PTUA vigente, esso prevede la tutela integrata degli aspetti qualitativi e 
quantitativi dei corpi idrici individuati come ñsignificativiò (All. 1 del D.Lgs. 152/99) per 
raggiungere o mantenere gli obiettivi minimi di qualità ambientale e gli obiettivi di qualità per i 
corpi idrici a specifica destinazione funzionale. Sulla base dellôesame dellôAll. 3 del PTUA la cui 
specifica tematica ¯ la ñClassificazione dello stato quantitativo dei corpi idrici di pianuraò, di 
seguito vengono riportati i principali aspetti in termini di bilancio idrico e classificazione 
quantitativa dellôarea di Mantova. La ricostruzione del bilancio idrico della pianura lombarda 
effettuata nel PTUA (relativa allôanno 2003) ¯ basata sullôutilizzo di 5 modelli di flusso in moto 
stazionario che rappresentano i 5 bacini idrogeologici in cui è stata suddivisa la pianura 
lombarda. Tale suddivisione deriva dalla considerazione che i grandi fiumi lombardi (Sesia, 
Ticino, Adda, Oglio, Mincio), con la loro azione prevalentemente drenante, rappresentano dei 
limiti idrogeologici naturali, determinando una separazione della circolazione sotterranea. Gli 
acquiferi modellati nellôambito del PTUA sono il ñprimo acquiferoò (acquifero freatico superficiale 
presente entro 40-45 m di profondit¨) e il ñsecondo acquiferoò (acquifero semiconfinato 
sottostante, presente entro una profondità variabile tra 80 e 120 m).  

Inoltre, i 5 bacini sono stati suddivisi in zone acquifere omogenee denominate settori. Il territorio 
di Mantova ricade nel bacino Oglio-Mincio, nel settore 10 ï Mantova. Il bacino è localizzato in 
corrispondenza della pianura bresciana e mantovana ed è limitato su tre lati dai Fiumi Oglio, 
Mincio e Po.  

La figura successiva, ripresa dallôAllegato 3 del PTUA, illustra il bacino Oglio-Mincio e i relativi 
settori in cui è stato suddiviso. 
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Figura 2-4 - Bacino Oglio-Mincio e relativi settori (Fonte: Allegato 3 del PTUA) 

 

Lôacquifero tradizionale (II acquifero), la cui base si colloca fra - 100 m s.l.m. e - 160 m s.l.m. si 
presenta differenziato, lôaquitard che lo separa dal primo acquifero si trova compreso fra le 
quote di 100 m s.l.m. circa e ï30 m s.l.m. La trasmissività media complessiva è elevata (quasi 
0,1 m2/s), tale da poter far fronte a un prelievo areale discreto (in media quasi 2,9 l/s per km2).  

I risultati della modellazione matematica hanno mostrato la grande importanza di piogge e 
irrigazioni nel determinare il buono stato del bilancio complessivo di questo bacino.  

Le uscite da falda (somma degli afflussi verso i fiumi e verso valle) sono di quasi 20 m3/s 
superiori allôafflusso da falda da monte. 

 

Le principali caratteristiche del settore 10 nel quale rientra il territorio di Mantova, per quanto 
riguarda gli aspetti descrittivi e gli aspetti quantitativi, sono riassunte nella seguente scheda 
desunta dallôAppendice 1 dellôAllegato 3 del PTUA ñSchede sintetiche dei bacini idrogeologici di 
pianura e relativi settoriò. 
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Il settore si ubica in corrispondenza della pianura a nord del Fiume Po, tra le quote 30 m s.l.m. 
e 20 m s.l.m. Lôarea ¯ caratterizzata da un acquifero differenziato la cui base si trova tra le 
quote di -160 e -120 m s.l.m. Lôaquitard, più o meno continuo, di separazione tra falda 
superficiale e falda confinata, è compreso tra le quote -30 e 0 m s.l.m. 
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Dal punto di vista quantitativo, il settore ricade in ñclasse Dò a causa del sensibile prelievo 
medio areale (3,30 l/s km2). Nel settore si manifesta un consistente squilibrio tra disponibilità e 
sfruttamento della risorsa: lôuso delle acque sotterranee ¯ quindi sostenibile previa unôazione di 
risanamento della loro qualità e di controllo dei prelievi.  

Esaminando la situazione del Comune di Mantova, si nota che le caratteristiche salienti sotto 
lôaspetto del bilancio idrico sono negative sotto lôaspetto quantitativo (classe E) per lôeccessivo 
prelievo areale (14,9 l/s per km2) e per il rapporto prelievi/ricarica particolarmente elevato (7,0). 

 

Il PTUA, in Allegato 10 ñDefinizione delle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e da 
prodotti fitosanitariò, ha predisposto la rappresentazione della vulnerabilit¨ integrata della 
regione Lombardia. Secondo quanto indicato nella tabella C ï Appendice D delle Norme 
Tecniche di Attuazione del PTUA e nella ñCarta della Vulnerabilit¨ da nitratiò, dove vengono 
individuate in colore rosso le aree vulnerabili da carichi zootecnici, in colore blu le aree 
vulnerabili da carichi di prevalente origine civile e in colore giallo le aree di attenzione (in quanto 
presentano almeno uno dei fattori predisponenti la vulnerabilità), il territorio di Mantova ricade 
entro le ñzone vulnerabili da nitrati di provenienza agrozootecnicaò. 

Figura 2-5 ï Individuazione delle zone vulnerabili (Fonte: Tavola 8 del PTUA) 
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Nelle Norme Tecniche di Attuazione del PTUA (articolo 27) le aree vulnerabili sono definite 
come ñterritori dei comuni nei quali i Piani dôambito individuano le misure per limitare le perdite 
delle reti fognarie e stabiliscono come priorit¨ lôattuazione di dette misureò. 

 

NellôAllegato 11 alla Relazione Generale ñDefinizione delle aree di ricarica e di riserva delle 
zone di pianura, il PTUA evidenzia lôutilit¨ e la necessit¨ dellôistituzione di una zona di riserva 
nella pianura lombarda secondo le indicazioni della normativa vigente, tra cui il D.Lgs. 152/99. 
Nelle considerazioni svolte sugli aspetti quantitativi del bilancio, si è più volte sottolineata 
lôimportanza dellôentit¨ della ricarico, proporzionale alla permeabilit¨ dei terreni superficiali e alla 
fittezza e importanza della rete idrica di superficie, naturale e irrigua. In base a tali 
considerazioni, ¯ risultato di particolare evidenza come unôampia regione che occupa una parte 
importante dellôalta pianura presenti una specifica predisposizione a favorire lôalimentazione 
delle falde acquifere fino a notevole profondità, tanto che ne trattengono le loro risorse gli 
acquiferi e quelli profondi.  

Dallôanalisi quali-quantitativa si è deciso di individuare come macroarea di riserva la parte della 
pianura a valle della linea dei fontanili. I principali centri industriali, quali Pavia, Lodi, Crema, 
Cremona e Mantova, sono stati tuttavia esclusi dalle aree di riserva per le difficoltà di 
controllarne i prelievi e i fattori di contaminazione, oltre che per evitare di porre eccessivi vincoli 
allôestrazione, come riportato nella Figura successiva. 
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Figura 2-6 ï Area di riserva e ricarica (Fonte Tavola 9 del PTUA). 

 

 

Nelle Figure successive si riportano gli obiettivi di qualità dello stato ecologico e chimico definiti 
dal nuovo PTUA (2014-2019) per i corpi idrici che interessano il comune di Mantova. Nel 
dettaglio il nuovo PTUA fissa i seguenti obiettivi: 
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­  raggiungimento dello stato ecologico buono al 2021 per il fiume Mincio e il Lago Superiore; 

­  raggiungimento dello stato ecologico buono al 2027 per il Lago Inferiore, di Mezzo e 
Vallazza; 

­  raggiungimento dello stato chimico buono al 2021 per il Lago Superiore; 

­  raggiungimento dello stato chimico buono al 2027 per il Lago Inferiore, di Mezzo e Vallazza; 

­  mantenimento dello stato chimico buono per il fiume Mincio. 

Figura 2-7 ï Stralcio della Tavola ñObiettivo ecologico e rete di monitoraggioò per le acque superficiali. 

 
Fonte: Tavola 07 ñObiettivo ecologico e rete di monitoraggioò del PTUA 2014-2019. 
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Figura 2-8 ï Stralcio della Tavola ñObiettivo chimico e rete di monitoraggioò per le acque superficiali. 

 
Fonte: Tavola 07 ñObiettivo chimico e rete di monitoraggioò del PTUA 2014-2019. 

 

2.1.5 PIANO TERRITORIALE REGIONALE (P.T.R.) 

Il Piano Territoriale Regionale, è stato approvato con DCR n. 951 del 19 gennaio 2010 ed ha 
acquistato efficacia per effetto della pubblicazione dellôavviso di avvenuta approvazione sul 
BURL n. 7, serie Inserzioni e Concorsi del 17 febbraio 2010. 

Il testo integrato degli elaborati di piano approvati con la DCR n. 951 del 19 gennaio 2010 è 
stato pubblicato sul BURL n. 13, Supplemento n. 1, del 30 marzo 2010. 

Il Consiglio Regionale della Lombardia, con DCR n. 56 del 28 settembre 2010 ha 
successivamente approvato alcune modifiche ed integrazioni al Piano Territoriale Regionale 
(PTR). 

Come previsto dallôarticolo 22 della l.r. 12/2005 il PTR ¯ stato poi aggiornato annualmente 
mediante il programma regionale di sviluppo, ovvero mediante il documento strategico annuale:  

­  lôaggiornamento 2011 ¯ stato approvato dal Consiglio Regionale con DCR n. 276 del 8 
novembre 2011, pubblicata sul BURL Serie Ordinaria n. 48 del 1 dicembre 2011;  

­  lôaggiornamento 2012/2013 ¯ stato approvato dal Consiglio Regionale con DCR n. 78 del 9 
luglio 2013, pubblicata sul BURL Serie Ordinaria n. 30 del 23 luglio 2013. 
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­  lôaggiornamento 2014 ¯ stato approvato dal Consiglio Regionale con DCR n. 557 del 9 
dicembre 2014, pubblicata sul BURL Serie Ordinaria n. 51 del 20 dicembre 2014. 

­  lôaggiornamento 2015 ¯ stato approvato dal Consiglio Regionale con DCR n.897 del 24 
novembre 2015, pubblicata sul BURL Serie Ordinaria n. 51 del 19 dicembre 2014. 

 

Infine, il 26 gennaio 2016 la Giunta regionale ha approvato la proposta di Piano e di VAS per 
l'Integrazione del Piano Territoriale Regionale (PTR) ai sensi della l.r. n. 31 del 28 novembre 
2014 per la riduzione del consumo di suolo e per la riqualificazione del suolo degradato (d.g.r. 
n. 4738 del 22 gennaio 2016).  

La Giunta regionale, con d.g.r. n.6095 del 29/12/2016, ha approvato gli elaborati 
dell'Integrazione del Piano Territoriale Regionale (PTR) ai sensi della l.r. n. 31 del 28 novembre 
2014. Gli elaborati sono stati pertanto trasmessi dalla Giunta al Consiglio regionale per 
lôadozione. 

 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) è lo strumento di pianificazione di livello regionale (cfr. art. 
19, L.R. 12/2005), che costituisce atto fondamentale di indirizzo, agli effetti territoriali, della 
programmazione regionale di settore, nonché documento di orientamento della 
programmazione e pianificazione territoriale dei comuni e delle province. 

Il PTR indica: 

­  gli obiettivi principali di sviluppo socio-economico del territorio regionale; 

­  il quadro delle iniziative per la realizzazione delle infrastrutture e delle opere di interesse 
regionale e nazionale; 

­  i criteri per la salvaguardia dell'ambiente; 

­  il quadro delle conoscenze fisiche del territorio; 

e definisce: 

­  le linee orientative di assetto del territorio; 

­  gli indirizzi generali per la prevenzione del rischio geologico, idrogeologico e sismico; 

­  gli indirizzi per la programmazione territoriale di comuni e province; 

­  gli obiettivi prioritari di interesse regionale. 

 

Alla base del Piano Territoriale Regionale ¯ stata posta lôesigenza prioritaria di pervenire e di 
assicurare il miglioramento della qualità della vita dei cittadini e, in tale contesto, la sostenibilità 
dello sviluppo ¯ stata considerata quale criterio fondante dellôimpianto dellôintero P.T.R.. Alla 
sostenibilità in senso lato (ambientale, economica e sociale) si ispirano, infatti, i tre macro 
obiettivi trasversali al piano, sintetizzabili nei termini che seguono: 

­  rafforzare la competitività dei territori della Lombardia, dove la competitività è intesa quale 
capacità di una Regione di migliorare la produttività relativa dei fattori di produzione, 
aumentando in maniera contestuale la qualità della vita dei cittadini. La competitività di una 
Regione è connessa alla localizzazione di competenze specifiche ed alla valorizzazione 
delle peculiarità del contesto locale, ovvero dalla presenza di risorse di qualità in grado di 
attrarre e trattenere altre risorse; 

­  riequilibrare il territorio della Regione, attraverso la riduzione dei disequilibri territoriali e la 
valorizzazione dei punti di forza del territorio in complementarietà con i punti di debolezza. 
Ciò è perseguibile ad esempio mediante lo sviluppo di un sistema policentrico e di nuove 
relazioni tra i sistemi città-campagna che riducano le marginalità e la distribuzione delle 
funzioni su tutto il territorio in modo da garantire la parità di accesso alle infrastrutture, alla 
conoscenza ed ai servizi a tutta la popolazione; 
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­  proteggere e valorizzare le risorse della Lombardia, intendendo lôinsieme delle risorse 
ambientali, paesaggistiche, economiche, culturali e sociali che costituiscono la ricchezza 
della Regione e che devono essere preservate e valorizzate, anche quali fattori di sviluppo. 

 

Ciò posto, si segnala che il PTR individua sei sistemi territoriali di riferimento non perimetrali, ai 
fini dellôindividuazione di ambiti territoriali specifici, ma considerati come elementi tra loro 
interrelati, caratterizzati da omogenei punti di forza, di debolezza, da minacce e da opportunità.  

Tali sistemi sono: 

­  il sistema metropolitano; 

­  la montagna; 

­  il sistema pedemontano; 

­  i laghi; 

­  la pianura irrigua; 

­  il Po e i grandi fiumi. 

 

Lôarea di studio ricade allôinterno del ñSistema della pianura irriguaò.  

La Pianura Irrigua è identificata come la parte di pianura a sud dell'area metropolitana, tra la 
Lomellina e il Mantovano a sud della linea delle risorgive. Eô compresa nel sistema più ampio 
interregionale del nord Italia che si caratterizza per la morfologia piatta, per la presenza di suoli 
molto fertili e per l'abbondanza di acque sia superficiali sia di falda. 

Tali caratteristiche fisiche hanno determinato una ricca economia, basata sull'agricoltura e 
sull'allevamento intensivo, di grande valore che presenta una produttività elevata, tra le 
maggiori in Europa. Escludendo la parte periurbana, in cui lôattivit¨ agricola ha un ruolo 
marginale in termini socio-economici e in termini di disponibilità di suolo e risulta compressa 
dallo sviluppo urbanistico, infrastrutturale e produttivo, il territorio in questione presenta una 
bassa densità abitativa, con prevalente destinazione agricola della superficie (82%). 

La campagna in queste zone si caratterizza per un'elevata qualità paesistica che corona la 
qualità storico artistica dei centri maggiori. Sebbene le tecniche colturali moderne abbiano 
inevitabilmente modificato il paesaggio, la struttura originaria, frutto di secolari bonifiche e 
sistemazioni idrauliche, è ancora nettamente percepibile. Inoltre non poche delle grandi cascine 
che furono il centro della attività e della vita rurale presentano un rilevante valore storico 
architettonico. 

I centri dell'area di dimensioni medio piccole sono di grande valore storico-artistico e quindi 
meta di turismo, attirato anche da eventi culturali di grande qualità e da una cultura 
enogastronomica di fama internazionale. Queste città sono anche caratterizzate dalla presenza 
di università rinomate. 

Un elemento fortemente caratterizzante l'area, o parte dell'area, è l'asta del Po che, costituendo 
di massima il confine meridionale della Pianura Irrigua lombarda e quindi della regione, ha 
influenzato la storia della Pianura Irrigua e accomuna i territori di regioni differenti che si 
affacciano sulle sue sponde. Il Po non può fungere da confine delle problematiche e delle 
politiche territoriali tra le due sponde del fiume, ma deve essere un fattore di coordinamento, e 
di sviluppo poiché numerosi problemi, ma anche numerose opportunità, sono comuni ai territori 
attraversati. 

 

Il sistema agroalimentare lombardo rappresenta uno dei punti di forza dellôeconomia lombarda e 
del sistema nazionale: lôagricoltura lombarda presenta indici molto elevati di produttivit¨ 
economica per unità di superficie e per addetto e, nel complesso, il contributo al valore aggiunto 
nazionale per lôagroalimentare fornito dalla regione ¯ il maggiore del Paese. La maggior parte 
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della produzione agricola lombarda proviene dalla Pianura Irrigua, dove la pratica agricola ha 
forti connotati di intensività. 

Il tessuto sociale ed economico ¯ ancora marcatamente rurale; lôagricoltura partecipa alla 
formazione del reddito disponibile per circa il 6%, rispetto ad una media regionale di poco 
superiore allô1%. Caratteristica negativa di questo sistema ¯ lôinvecchiamento degli attivi agricoli 
con il conseguente ridotto ricambio generazionale. Per mantenere e incentivare l'occupazione 
locale nel settore agricolo in queste aree è necessario sviluppare condizioni socioeconomiche 
tali da garantire livelli di benessere, soprattutto in termini di presenza di servizi e di occasioni di 
svago, assimilabili a quelli urbani. 

L'industria, pur non essendo l'attività principale di caratterizzazione dell'area, costituisce 
un'importante base occupazionale. Essa mostra segni di debolezza nel settore occidentale della 
Pianura Irrigua (in particolare nel Pavese), mentre nelle aree orientali è di grande importanza e 
sta crescendo l'industria agroalimentare, che si appoggia alle produzioni agricole locali. La 
struttura industriale attuale non è però ancora in grado di offrire una varietà di occupazioni 
sufficiente a trattenere in loco la popolazione giovane, che cerca alternative fuori dell'area. 

La sempre più diffusa presenza di grandi insediamenti commerciali comporta una minore 
diffusione di piccoli punti vendita sul territorio e una progressiva tendenza alla desertificazione 
commerciale con evidenti disagi per gli abitanti, in particolare per le fasce più anziane. 

Ciononostante, una delle caratteristiche principali del sistema della pianura irrigua riguarda 
lôelevato livello di qualit¨ della vita delle citt¨, ai primi posti in Italia nelle recenti classifiche 
stilate da quotidiani italiani. 

 

Le forme intensive che caratterizzano questo tipo di sfruttamento agricolo stanno evidenziando 
alcuni problemi di sostenibilità del sistema. In particolare, si possono evidenziare problemi legati 
allôinquinamento prodotto dalle aziende agricole e dovuto alle sostanze chimiche utilizzate in 
agricoltura (pesticidi, fertilizzanti chimici, ecc.) che penetrano nel terreno e nella falda 
diventando una importante fonte di inquinamento dei suoli; inoltre, gli allevamenti intensivi di 
bestiame generano problemi ambientali in relazione, soprattutto, allo smaltimento dei reflui 
zootecnici, che ora sono fonte di attenzione per il recupero e lôutilizzo come fonte energetica ma 
che, se mal gestiti, possono essere fonte di inquinamento per aria (cattivi odori ed ammoniaca), 
suolo (accumulo nel terreno di elementi minerali poco solubili, metalli pesanti, fosforo), acque di 
superficie e di falda (rilascio di nutrienti solubili in eccesso, in particolare nitrati, con possibile 
compromissione della potabilità e aumento del grado di eutrofizzazione). 

Lôattivit¨ agricola ¯ inoltre una primaria fonte di consumo di risorse idriche per lôirrigazione. 
Lôesercizio dell'attivit¨ agricola, inoltre, si pone talvolta in conflitto con le aree protette presenti 
nel territorio in particolare rispetto alle aste fluviali, lungo le maggiori delle quali sono stati istituiti 
parchi regionali 

Le trasformazioni avvenute negli ultimi anni sul territorio vedono una riduzione delle coperture 
vegetali naturali, con l'aumento delle aree destinate allôuso antropico e allôagricoltura in 
particolare, una diminuzione delle colture arborate ed una prevalenza dei seminativi 
monoculturali, la riduzione delle superfici coperte dallôacqua, con abbassamento dellôalveo dei 
fiumi. Ciò costituisce una banalizzazione del paesaggio planiziale, e contribuisce 
all'impoverimento naturalistico e della biodiversità. 

Nonostante le esternalità negative evidenziate, alle quali occorre far fronte con precise politiche 
di tutela del territorio e di salvaguardia dellôambiente agendo sul sistema delle imprese, lôarea 
della Pianura Irrigua riveste dal punto di vista ambientale un'importanza che va ben oltre i suoi 
limiti. La presenza dei parchi fluviali, di cui si è detto sopra, oltre che di riserve regionali e Siti di 
Importanza Comunitaria (SIC), costituisce una risorsa ambientale, naturalistica, turistica e 
fruitiva per tutta la regione, da salvaguardare anche a fronte della pressione dell'agricoltura. In 
particolare, è necessario evitare l'occupazione delle aree di naturale esondazione dei fiumi, 



PIANO URBANO DELLA MOBILITA' SOSTENIBILE 

Valutazione Ambientale Strategica - Documento di Scoping 
 

23 
 

indispensabili per il contenimento e la laminazione delle acque di piena, a salvaguardia del 
territorio. Il suolo agricolo, inoltre, soprattutto nelle aree periurbane, ha la grande funzione 
ambientale di area di cintura verde per contenere l'espansione urbana (esemplare, da questo 
punto di vista, è il Parco Agricolo Sud Milano). 

 

Dal punto di vista dei collegamenti, l'area presenta alcune carenze: i collegamenti ferroviari con 
il resto della regione e con l'area milanese in particolare non presentano standard di servizio 
accettabili, in termini di frequenze e di tempi di percorrenza: è auspicabile che il completamento 
e il funzionamento a regime del SFR pongano rimedio a tale situazione. 

Nelle previsioni infrastrutturali regionali l'area della pianura agricola compare in misura 
marginale rispetto al Sistema Metropolitano e Pedemontano: se da una parte si tratta di un 
fattore positivo per quanto riguarda la conservazione del sistema insediativo, della maglia delle 
grandi aziende agricole e la tutela delle caratteristiche territoriali e paesaggistiche che 
verrebbero compromesse dal passaggio di una grande opera, dallôaltro pu¸ rivelarsi negativo 
dal punto di vista socio economico. 

D'altra parte la realizzazione di grandi opere di attraversamento, quali i corridoi europei, 
costituisce un costo per l'area per il grande impatto ambientale che comportano, senza 
accompagnarsi con benefici economici e sociali perché servirebbero solo relativamente il 
territorio stesso. 

Una risorsa che può essere ulteriormente valorizzata è la presenza a Mantova e a Cremona dei 
porti fluviali; la previsione regionale di potenziare il sistema portuale garantirebbero la possibilità 
di utilizzo dei porti come punto di appoggio per impianti logistici e industriali che richiedono il  
potenziamento di infrastrutture ferroviarie esistenti a loro servizio, con beneficio complessivo 
per l'area. 

 

Gli obiettivi individuati dal P.T.R. per il Sistema della Pianura Irrigua sono i seguenti: 

­  garantire un equilibrio tra le attività agricole e zootecniche e la salvaguardia delle risorse 
ambientali e paesaggistiche, promuovendo la produzione agricola e le tecniche di 
allevamento a maggior compatibilità ambientale e territoriale; 

­  garantire la tutela delle acque ed il sostenibile utilizzo delle risorse idriche per lôagricoltura, 
in accordo con le determinazioni assunte nellôambito del Patto per lôAcqua, perseguire la 
prevenzione del rischio idraulico; 

­  tutelare le aree agricole come elemento caratteristico della pianura e come presidio del 
paesaggio lombardo; 

­  promuovere la valorizzazione del patrimonio paesaggistico e culturale del sistema per 
preservarne e trasmetterne i valori, a beneficio della qualità della vita dei cittadini e come 
opportunit¨ per lôimprenditoria turistica locale; 

­  migliorare lôaccessibilit¨ e ridurre lôimpatto ambientale del sistema della mobilit¨, agendo 
sulle infrastrutture e sul sistema dei trasporti; 

­  evitare lo spopolamento delle aree rurali, migliorando le condizioni di lavoro e differenziando 
le opportunità lavorative. 

 

Per quanto riguarda lôuso del suolo, il Sistema della Pianura Irrigua si pone i seguenti obiettivi: 

­  coerenziare le esigenze di trasformazione con i trend demografici e le dinamiche territoriali 
in essere, impegnando solo aree direttamente legate ai ritmi effettivi del fabbisogno 
insediativo; 

­  favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio storico e rurale; 

­  mantenere e/o ripristinare le funzionalità del suolo non edificato; 
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­  mantenere forme urbane compatte, evitando la dispersione e le saldature lungo le 
infrastrutture; 

­  coordinare a livello sovracomunale lôindividuazione di nuove aree produttive e di 
terziario/commerciale; 

­  valutare attentamente le ricadute sul sistema della mobilità e nelle reti secondarie di 
collegamento, nonché sul sistema della produzione agricola; 

­  promuovere lôutilizzo dello strumento della perequazione territoriale di livello sovra 
comunale; 

­  evitare la riduzione del suolo agricolo anche utilizzando lo strumento della compensazione o 
altri strumenti di disincentivazione. 

2.1.6 PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE (P.P.R.) 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione dellôart. 19 della l.r. 12/2005, ha natura ed 
effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale vigente. Il PTR in 
tal senso assume consolida e aggiorna il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) 
vigente dal marzo 2001 e ne integra la sezione normativa. 

Per dare attuazione alla valenza paesaggistica del PTR, secondo quanto previsto dal citato art. 
19 della l.r. 12/05, con attenzione al dibattito anche a livello nazionale nellôattuazione del D. Lgs. 
42/04 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), gli elaborati del PTPR vigente vengono 
integrati, aggiornati e assunti dal P.T.R., che ne fa propri contenuti, obiettivi, strumenti e misure. 

Il Piano Paesaggistico Regionale è così strutturato quale sezione specifica del P.T.R., 
costituendo la componente di disciplina paesaggistica dello stesso, mantenendo comunque una 
compiuta unitarietà ed identità. 

Lôart. 1 delle Norme Tecniche di Attuazione declina la definizione di paesaggio nei medesimi 
termini contenuti nella convenzione Europea del Paesaggio (Firenze 20 ottobre 2000), 
ovverosia intendendosi per tale ñ(é) una determinata parte del territorio, così come è percepita 
dalle popolazioni, il cui carattere deriva dallôazione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioniò. 

Eô proprio in relazione agli obiettivi di tutela e di valorizzazione del paesaggio che la Regione e 
gli Enti locali lombardi perseguono le seguenti finalità: 

­  la conservazione dei caratteri idonei a definire lôidentit¨ e la leggibilit¨ dei paesaggi della 
Lombardia, e ciò mediante il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela 
delle preesistenze significative e dei relativi contesti di riferimento; 

­  lôinnalzamento della qualit¨ paesaggistica ed architettonica degli interventi di trasformazione 
del territorio; 

­  la promozione, nella cittadinanza, del valore ñpaesaggioò, da considerarsi quale bene da 
preservare, con lôimplementazione del relativo livello di fruizione da parte della collettivit¨. 

 

La cartografia base del Piano è composta dalle seguenti tavole: 

­  Tavola A ï Ambiti geografici e unità tipologiche; 

­  Tavola B ï Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico; 

­  Tavola C ï Istituzioni per la tutela della natura; 

­  Tavola D ï Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale; 

­  Tavola E ï Viabilità di rilevanza regionale; 

­  Tavola F ï Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale; 

­  Tavola G ï Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed 
aree di attenzione regionale; 
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­  Tavola H ï Contenimento dei processi di degrado paesaggistico: tematiche rilevanti; 

­  Tavole I ï Quadro sinottico tutele paesaggistiche di legge - articoli 136 e 142 del D. Lgs. 
42/2004. 

 

Figura 2-9 - Stralcio della Tavola A del PPR e relativa legenda ï Ambiti geografici e unità tipologiche. 

  

 

 

 

Il comune di Mantova si inserisce nellôUnit¨ tipologica di paesaggio denominata ñFascia della 
bassa pianuraò, ed in particolare nei ñPaesaggi delle colture foraggereò della pianura irrigua. 

La bonifica secolare iniziata dagli etruschi e tramandata ai romani e conseguentemente 
continuata nell'alto medioevo ha costruito il paesaggio dell' odierna pianura irrigua che si 
estende, con caratteristiche diverse, dalla Sesia al Mincio. 

Da sempre perfetto strumento per produzione agricola ad altissimo reddito, reca sul suo 
territorio le tracce delle successive tecniche colturali e di appoderamento. In questa pianura 
spiccano netti i rilievi delle emergenze collinari. 

La pianura irrigua è costituita da tre grandi tipi di paesaggi configurati dai tipi di coltura: risicola, 
cerealicola, foraggera. 

 

Il Piano definisce indirizzi di tutela per tale Unità Tipologica di Paesaggio indicando che i 
paesaggi della bassa pianura irrigua vanno tutelati rispettandone sia la straordinaria tessitura 
storica che la condizione agricola altamente produttiva. 

Vanno promossi azioni e programmi di tutela finalizzati al mantenimento delle partiture poderali 
e delle quinte verdi che definiscono la tessitura territoriale. La Regione valuterà la possibilità di 
intervenire in tal senso anche attraverso un corretto utilizzo dei finanziamenti regionali e 
comunitari per il settore agricolo e la riqualificazione ambientale. È auspicabile che gli Enti locali 
attivino autonomamente forme di incentivazione e concertazione finalizzate alla tutela delle 
trame verdi territoriali, anche in occasione della ridefinizione del sistema comunale degli spazi 
pubblici e del verde in coerenza con l art. 24 della Normativa del PPR. 

La tutela è rivolta non solo all'integrità della rete irrigua, ma anche ai manufatti, spesso di antica 
origine, che ne permettono ancora oggi l'uso e che comunque caratterizzano fortemente i 
diversi elementi della rete. Anche in questo caso, assume carattere prioritario l'attivazione di 
una campagna ricognitiva finalizzata alla costruzione di uno specifico repertorio in materia, che 
aiuti poi a guidare la definizione di specifici programmi di tutela, coinvolgendo tutti i vari enti o 
consorzi interessati.  
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Nel seguito vengono presentati alcuni stralci delle tavole del Piano Paesaggistico Regionale, 
che permettono di mettere in evidenza gli elementi di rilevanza paesaggistico-ambientale e le 
criticità dovute a fenomeni di degrado del territorio oggetto di studio. 

Dallôanalisi della Tavola B degli ñElementi identificativi e percorsi di interesse paesaggisticoò 
emerge che il Comune di Mantova ricade negli ambiti di rilevanza regionale della pianura. La 
città è interessata da numerosi tracciati guida paesaggistici e da luoghi dellôidentit¨ 
paesaggistica (come i Laghi di Mantova, il castello di S. Giorgio e il Palazzo del Te). La città è 
inoltre classificata come Sito UNESCO in quanto centro principale per importanza storico-
culturale con un patrimonio completo di beni storico-monumentali. 

Dal punto di vista delle Istituzioni per la tutela della natura, rappresentate sulla Tavola C, la città 
di Mantova è interessata dal Parco Regionale del Mincio, istituito con L.R. n. 47 dellô8 settembre 
1984 e con DGR 7/193 del 20 giugno 2000. Il Parco comprende alcune riserve naturali, in 
particolare: Vallazza, istituita con D.C.R. 102 del 24.01.1991, e le Valli del Mincio, istituita con 
D.C.R. 1739 del 11.10.1984. 

Alcune porzioni di territorio fanno parte della Rete Natura 2000: la Zona di Protezione Speciale 
(ZPS) IT20B0009 "Valli del Mincio", il Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT20B0017 "Ansa e 
Valli del Mincio", la Zona di Protezione Speciale (ZPS) e Sito di Importanza Comunitaria (SIC) 
IT20B0010 "Vallazza", il Sito di Importanza Comunitario (SIC) IT20B0014 "Chiavica del Moro". 

Come emerge dallôanalisi della Tavola F e G sulle aree di degrado, si sottolinea che i Laghi e il 
Polo Chimico di Mantova rientrano tra i siti contaminati di interesse nazionale. Tutta la zona è 
inoltre classificata nelle ñAree e ambiti di degrado paesistico provocato da trasformazioni della 
produzione agricola e zootecnicaò per presenza di allevamenti zootecnici intensivi. 

La Tavola I riporta un quadro sinottico delle tutele paesaggistiche di legge. Come riportato in 
precedenza, il territorio del comune di Mantova, classificato come Bellezza dôinsieme, ricade 
parzialmente nel Parco regionale del Mincio. Sono presenti diverse riserve naturali, 
denominate, partendo da nord, Bosco Fontana, Valli del Mincio e Vallazza. 
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Figura 2-10 - Stralcio della Tavola B del P.P.R. e relativa legenda ï Elementi identificativi e percorsi di 
interesse paesaggistico. 

 

 

Figura 2-11 - Stralcio della Tavola C del P.P.R. e relativa legenda - Istituzioni per la tutela della natura. 
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Figura 2-12 - Stralcio della Tavola D del P.P.R. e relativa legenda - Quadro di riferimento della disciplina 
paesaggistica regionale. 

 

 

 

Figura 2-13 - Stralcio della Tavola E del P.P.R. e relativa legenda - Viabilità di rilevanza regionale. 
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Figura 2-14 - Stralcio della Tavola F del P.P.R. e relativa legenda - Riqualificazione paesaggistica: ambiti 
ed aree di attenzione regionale. 
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Figura 2-15 - Stralcio della Tavola G del P.P.R. e relativa legenda - Contenimento dei processi di degrado 
e qualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale. 
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Figura 2-16 - Stralcio della Tavola I del P.P.R. e relativa legenda - Quadro sinottico tutele paesaggistiche 
di legge. 

  

 

2.1.7 ACCORDO QUADRO DI SVILUPPO TERRITORIALE (AQST) 

Il Comune di Mantova, unitamente a Regione Lombardia, Provincia di Mantova, Parco del 
Mincio, ha sottoscritto lôAccordo Quadro di Sviluppo Territoriale ai sensi della L.R. 14 marzo 
2003, n. 2 per la ñRealizzazione di un programma di attivit¨ ed interventi finalizzato 
allôattuazione delle politiche regionali, concernente lôambito territoriale della Provincia di 
Mantovaò, in cui è individuato un elenco delle progettualità ritenute strategiche per lo sviluppo 
del territorio provinciale mantovano e di cui il PGT deve tener conto nella sua elaborazione. 

Di seguito si richiamano in forma sintetica i progetti interessanti, in particolare, il Comune di 
Mantova: 

­  3.A.14 Tangenziale Nord di Mantova: istituire un raccordo funzionale tra le ex SS. 236, 
SS62, SS10, SS. 482 e il sistema autostradale; razionalizzare gli accessi alla città ed ai 
comuni limitrofi per limitare il traffico di attraversamento urbano; migliorare le condizioni di 
sicurezza della circolazione, in particolare relativa alla componente traffico pesante; 
supportare lo sviluppo del polo strategico industriale e intermodale di Valdaro; riqualificare i 
nodi di raccordo con la SS n.10 e la SS n. 482; 

­  1.A.015 Bretella di collegamento Casello Mantova Nord A22 ï Comparto produttivo Valdaro 
ï Collegamento casello Mantova Nord al Centro Intermodale di Valdaro; 

­  3.A.017 Sottopasso di Porta Cerese ï Deflusso del traffico in condizioni di sicurezza per 
lôaccesso da Sud alla citt¨ di Mantova; 

­  1.B.020 Linea Ferroviaria Mantova ï Cremona ï Milano ï Modernizzazione della linea ï 
Piano di Efficientamento; 

­  2.B.021 Linea ferroviaria Modena ï Mantova ï Verona ï Programma di riqualificazione linea 
metropolitana leggera tra Mantova e Verona ï Realizzare flessibilità gestionale di 
circolazione con possibilità di sensibili incrementi di offerta; 
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­  1.B.022 Piattaforma scalo merci nel polo logistico di Valdaro: ampliare le opportunità del 
polo logistico intermodale liberando lôarea strattamente correlata allôambito portuale; 

­  1.C.030 Porto Fluviale commerciale di Mantova Valdaro: promozione a scala territoriale 
dello sviluppo sostenibile sotto il profilo economico, ambientale e sociale (interrelazioni 
acqua- ferro- gomma); realizzazione di un sistema integrato di attività produttive e 
commerciali mediante la presenza di attrezzature a rete (collegamenti ferroviari e stradali) e 
puntuali (porto fluviale, centro intermodale, scalo merci) anche per contrastare una 
situazione provinciale dal punto di vista produttivo definita stagnante e strutturalmente 
debole; realizzazione del completamento delle infrastrutture portuali (banchina sud); 
realizzazione di infrastrutture di servizio (bacini di carenaggio, centro servizi portuali, centro 
servizi alle attività produttive); 

­  1.C.031 Conca di Valdaro: il progetto della conca di navigazione nellôarea denominata 
Valdaro nasce dallôesigenza di mettere in comunicazione la zona dei laghi di Mantova con il 
Canale Fissero - Tartaro ï Canalbianco, che rappresenta una delle componenti 
fondamentali del sistema idroviario padano ï veneto, collegante la valle padana con il mare 
Adriatico e la laguna di Venezia. Oltre a ciò, la nuova Conca di Valdaro completa, con 
lôesistente conca di San Leone, il collegamento idroviario fra foce Mincio e i laghi di Mantova 
e consente di deviare in una via dôacqua artificiale il traffico commerciale che attualmente 
percorre il corso inferiore del Mincio e arreca notevole disturbo allôambiente fluviale; 

­  2.C.032 Riqualificazione idrovia Fiume Mincio ï Fissero Tartaro Canalbianco: realizzazione 
di interventi per la promozione della navigazione turistica e del trasporto merci via acqua; 

­  2.C.033 Recupero e valorizzazione di Porto Catena: riqualificazione e recupero di Porto 
Catena con finalità turistiche e realizzazione di strutture di collegamento con la città; 

­  2.D.037 Realizzazione del Piano Provinciale delle ciclabili; 

­  3.D.038 Ciclovia Unesco Mantova- Sabbioneta; 

­  1.E.042 Studi del territorio finalizzato alla riqualificazione del quadrante sud Est Lombardia a 
confine con la regione Veneto: definizione delle azioni di tutela e valorizzazione dei sistemi 
ambientali, paesaggistici, infrastrutturali ed economici del quadrante sud est Lombardia e 
loro integrazioni nei programmi territoriali avviati dal Piano dôArea Quadrante Europa 
(P.A.Q.E.) della Regione Veneto, nel caso in cui venga realizzato il progetto stesso, 
attualmente in fase di Valutazione di Impatto Ambientale, oggetto di puntuali osservazioni 
elaborate da una parte delle istituzioni locali; 

­  3.E.044 Piano Paesaggistico Regionale (PPR) ï Tutela e valorizzazione dei laghi Lombardi 
ï laghi di Mantova ï Supporto agli enti locali nella salvaguardia e valorizzazione 
paesaggistica dei laghi di Mantova, con specifica attenzione a: preservazione dei valori 
naturalistici ed ecologici degli specchi lacuali e relative sponde; tutela e valorizzazione delle 
relazioni visuali e simboliche tra i laghi, i territori contermini e il centro storico di Mantova; 
tutela e valorizzazione delle specifiche connotazioni storico ï culturali dellôambito; recupero 
delle situazioni degradate con potenziamento/ricostruzione dei sistemi verdi e dei percorsi di 
fruizione; 

­  2.E.046 Corridoio Integrato delle aree verdi ad Est di Mantova ï Parco Periurbano ï Foresta 
di Carpaneta; 

­  2.F.050 Sistema turistico ñPo di Lombardiaò nel Mantovano ï Il Sistema Turistico ñPo di 
Lombardiaò si configura come strumento che integra le politiche di valorizzazione delle 
risorse territoriali, turistiche, culturali e naturalistiche, secondo le indicazioni della 
programmazione regionale e della nuova programmazione comunitaria 2007-2013; 

­  2.F.051 Rete degli ostelli in Provincia di Mantova ï Potenziamento delle rete regionale degli 
ostelli al fine di sviluppare le occasioni che permettono ai giovani di trasformare il tempo 
libero in tempo utile attraverso la partecipazione ad attività. Anche ludico ricreative, che 
consentono di aumentare il patrimonio di conoscenze, competenze e capacità dei ragazzi. 
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2.2 PIANIFICAZIONE A LIVELLO PROVINCIALE 

2.2.1 PIANO PROVINCIALE DEI PERCORSI E DELLE PISTE CICLABILI 

Tale piano, assunto ed aggiornato nella variante al PTCP ai sensi della LR 12/2005 approvata 
nel 2010, individua un insieme di percorsi e ciclovie di livello extraprovinciale, provinciale e 
sovralocale, in parte realizzati in parte da realizzare. In particolare interessano il comune di 
Mantova i seguenti percorsi: 

¶ Alto Mincio, con i percorsi del Parco Periurbano e lôitinerario Mantova Grazie; 

¶ Basso Mincio, con lôitinerario Mantova Pietole Vecchia; 

¶ Canal Bianco, con il percorso di connessione fra Mantova e Formigosa; 

¶ Carpaneta, che prevede la connessione tra Mantova, San Giorgio e la foresta della 
Carpaneta; 

¶ Mantova Peschiera, con il percorso già esistente; 

¶ Mantova Virgilio, con il percorso già esistente; 

¶ Mantova Porto Mantovano. 

2.2.2 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE ï PTCP 

La Provincia di Mantova ha approvato il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (di 
seguito PTCP) nel 2003 secondo le direttive contenute nelle leggi regionali 18/1997 e 1/2000. 
Successivamente, la legge regionale n. 12/2005 ha modificato le norme per la pianificazione 
territoriale, ridefinendo ruolo, contenuti e prescrittività dei diversi strumenti di governo del 
territorio e rendendo necessario l'adeguamento del PTCP. La Variante al piano del 2003 è 
attualmente vigente: è stata approvata dal Consiglio Provinciale l'8 febbraio 2010 ed ha 
acquisito efficacia con la pubblicazione sul B.U.R.L. n. 14 del 7 aprile 2010 (Variante PTCP 
2010).  

Il processo di adeguamento ha comportato l'integrazione di contenuti ambientali nel piano 
attraverso la Valutazione Ambientale Strategica (VAS), per valutare le conseguenze del 
percorso decisionale sull'ambiente e supportare le scelte più sostenibili e la Valutazione 
d'incidenza Ambientale (VINCA), per verificare gli eventuali impatti sui siti Natura 2000 e 
individuare le conseguenti misure di mitigazione e compensazione. 

 

Il PTCP è lo strumento con il quale si definisce il quadro strategico dellôassetto del territorio 
provinciale rispetto al quale verificare gli scenari della futura configurazione infrastrutturale, 
insediativa ed ambientale; lôobiettivo ¯ lôorganizzazione di una buona funzionalit¨ territoriale, 
superando scelte settoriali che provocano delle diseconomie a scapito della società. Il PTCP di 
Mantova ha valenza paesistica. 

Ai sensi e con gli effetti di cui alla LR 12/05 e s.m.i., il PTCP fissa gli obiettivi relativi allôassetto e 
alla tutela del territorio provinciale, connessi ad interessi di rango provinciale o sovracomunale o 
costituenti attuazione della pianificazione regionale. Esso è atto di indirizzo della 
programmazione socioeconomica della Provincia ed ha valenza paesaggistico ambientale. In 
particolare il PTCP determina, in coerenza con la normativa vigente e con la programmazione 
regionale, gli indirizzi per i processi di trasformazione territoriale e di sviluppo economico e 
sociale in modo da garantirne la compatibilità con gli obiettivi e i limiti di sostenibilità ambientale, 
di equit¨ nellôuso delle risorse, di contenimento del consumo di territorio e di tutela dei caratteri 
paesaggistico - ambientali del territorio. 

Il PTCP ha efficacia di orientamento, indirizzo e coordinamento, in particolare degli atti di 
pianificazione comunale, di indirizzo e coordinamento, degli atti di pianificazione di settore con 
rilevanza territoriale della provincia stessa e degli altri enti. 

Il PTCP articola i propri contenuti con riferimento a sistemi tematici, obiettivi, limiti di 
sostenibilità, azioni regolative e azioni dirette. I Sistemi tematici che costituiscono il riferimento 
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per lôarticolazione dei contenuti di PTCP sono: il sistema paesaggistico e ambientale, il sistema 
insediativo e produttivo, il sistema del rischio, degrado e compromissione paesaggistica, il 
sistema della mobilità e dei trasporti, il sistema agricolo e rurale. 

Gli obiettivi del PTCP si conformano a tre principi ordinatori sviluppo, qualità e sostenibilità si 
dividono in: obiettivi strategici, rispondenti alla visione generale di sviluppo che il piano formula 
per l'intero territorio provinciale e obiettivi generali riferiti ai singoli sistemi tematici, definiscono 
criticità, potenzialità e priorità di ciascuno dei sistemi. 

Il PTCP fissa i limiti di sostenibilità, rappresentati dai criteri e dagli indicatori qualitativi e 
quantitativi del piano per garantire lo sviluppo, la qualità e la sostenibilità delle trasformazioni 
sul territorio. 

Il Piano individua due livelli di azioni regolative: le prescrizioni e gli indirizzi: per prescrizioni si 
intendono le disposizioni e le previsioni del PTCP con efficacia prescrittiva e prevalente, che 
incidono direttamente sul regime giuridico dei beni disciplinati, regolando gli usi ammissibili e le 
trasformazioni consentite, nonché sui contenuti del PGT e dei piani attuativi, dei piani di settore 
di livello provinciale, di ogni altro strumento di pianificazione o programmazione, per indirizzi si 
intendono le disposizioni e le indicazioni del PTCP, con funzione di indirizzo e orientamento, 
che devono essere osservate nella elaborazione dei contenuti del PGT e dei piani attuativi, dei 
piani settoriali di livello provinciale, di ogni altro strumento di pianificazione o programmazione. 

Gli obiettivi strategici rappresentano il riferimento primario per la redazione e lôattuazione del 
PTCP: gli atti e le azioni della Provincia e degli altri enti che incidono sullôassetto e la tutela del 
territorio provinciale, devono essere indirizzati ad assicurare il conseguimento dei seguenti 
obiettivi strategici: 

1. Promuovere e rafforzare il sistema territoriale come sistema reticolare e di relazioni. 

2. Garantire la qualit¨ dellôabitare e governare il processo di diffusione. 

3. Promuovere una mobilità efficiente e sostenibile e garantire un sistema infrastrutturale 
intermodale, sicuro ed adeguato. 

4. Promuovere la difesa e la valorizzazione degli spazi rurali e delle attività agricole. 

5. Attivare politiche per un territorio più vivibile e sicuro e per il contenimento dei rischi da 
inquinamento ambientale. 

6. Perseguire la valorizzazione del paesaggio e la costruzione delle reti ecologiche. 

7. Valorizzare il sistema turistico e integrare i valori plurali del territorio. 

8. Promuovere il sistema economico, valorizzando il legame tra territori e produzioni. 

9. Incrementare le occasioni e le capacità di cooperazione, programmazione e progettazione tra 
gli enti locali e i cittadini nella attuazione delle politiche territoriali. 

10. Garantire lôuso razionale e lôefficienza distributiva delle risorse energetiche e non rinnovabili. 

 

Per assicurare lôefficacia e la processualit¨ del Piano, in accordo allôevoluzione dello scenario 
economico-sociale e allôaggiornamento del quadro conoscitivo e ricognitivo, la Provincia, anche 
in collaborazione con i Comuni, attua i contenuti e gli obiettivi del PTCP attraverso: Strumenti 
diretti di attuazione e gestione, linee guida tematiche, documenti analitici procedurali, organismi 
di consultazione. 

Ai sensi del PTR sono individuati, come unôarticolazione dei Circondari, gli Ambiti Geografici: 
sono territori di riconosciuta identità geografica fondata su componenti sia morfologiche che 
storico-culturali e relazionali, ovvero da una comunanza di identità culturali, dialetti, vicende 
amministrative, tradizioni, fatti insediativi. 

In base allôanalisi della struttura del territorio e delle relazioni fra comuni (polarit¨, pendolarismo, 
gravitazioni) sono stati individuati diversi circondari, Mantova appartiene al CIRCONDARIO D - 
Medio mantovano - composto da 16 comuni. LôAmbito geografico Grande Mantova: è costituito 
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dai comuni di Bagnolo San Vito, Curtatone, Mantova, Marmirolo, Porto Mantovano, San Giorgio 
di Mantova, Virgilio. In questo contesto il capoluogo ed i comuni immediatamente limitrofi 
formano unôarea fortemente urbanizzata ad alta densità abitativa relativamente ai valori 
riscontarti a livello provinciale. Viceversa, la restante parte del territorio del circondario è a 
bassa densità abitativa ed è rappresentato soprattutto da aree agricole, utilizzate 
prevalentemente a seminativo e foraggere. 

Lôagricoltura ¯ un settore economico significativo di questo territorio; la zootecnia ¯ la voce pi½ 
consistente: sono presenti soprattutto vacche da latte, bovini da carne e suini; non mancano, 
soprattutto nel Comune di Roverbella, gli allevamenti di specie avicole e cunicole. Da non 
dimenticare che esclusivamente nella parte nord-orientale del circondario si produce il riso. 

 

Il PTCP suddivide il territorio in Unità di Paesaggio (UDP) e definisce per ciascuna di esse: 

­  i «capisaldi di riferimento paesaggistico», ovvero quei sistemi, ambiti ed elementi che 
costituiscono prevalenze paesaggistiche rispetto alle quali la programmazione provinciale, 
comunale e di settore dovrà mettere in atto rigorose politiche di salvaguardia e 
valorizzazione; 

­  gli «elementi di attenzione», ovvero quei sistemi, ambiti ed elementi sui quali si informa la 
qualit¨ diffusa del territorio e rispetto ai quali verificare lôincidenza delle proposte degli 
strumenti di pianificazione e/o delle proposte di intervento e trasformazione; 

­  gli «elementi di criticità», ovvero quei sistemi, ambiti ed elementi che costituiscono o 
possono costituire elementi di degrado o detrattori del paesaggio rispetto ai quali verificare i 
benefici delle proposte degli strumenti di pianificazione e/o delle proposte di intervento e 
trasformazione. 

 

Mantova ¯ ricompresa in due unit¨ di paesaggio: lôUDP4 paesaggio della "Bassa Pianura" e 
lôUDP6 paesaggio delle valli fluviali "Valli del Mincio, Mantova e laghi di Mantova". Per la 
descrizione di tali unità si rimanda al Paragrafo 3.3.6, mentre nel seguito si riportano gli obiettivi 
e gli indirizzi definiti dal Piano. 

 

Obiettivi specifici e indirizzi per lôUDP4 paesaggio della "Bassa Pianuraò 

Gli obiettivi e gli indirizzi specifici per lôUnit¨ della Bassa Pianura muovono dalla considerazione 
che i caratteri identificativi e strutturali dellôambito sono riferibili alla struttura del paesaggio 
agrario e alla trama storica degli insediamenti. 

Conformemente a quanto indicato dal PTPR (art. 17 e 18) negli ñambiti di particolare interesse 
ambientaleò e negli ñambiti di specifico valore storico-ambientale e di contiguità ai parchi 
regionaliò, che nello specifico di questa Unità di Paesaggio coincidono con i territori contermini 
al parco Oglio sud, la disciplina paesistica persegue gli obiettivi generali enunciati dalla 
pianificazione regionale. 

a. Conservazione e valorizzazione delle aree vegetazionali di ripa presenti e dei gruppi di alberi 
di forte connotazione ornamentale. 

b. Rinaturalizzazione dei tratti pi½ artificializzati dei corsi dôacqua presenti nellôarea mediante il 
ripristino e lôintensificazione della vegetazione, la mitigazione delle situazioni di criticità 
ambientale. In particolare è da prevedere la riqualificazione del tratto del Torrente Tartaro nel 
passaggio allôinterno del centro di Casaloldo, del Seriola in prossimit¨ del centro urbano di 
Piubega, del Cavo Osone Nuovo in tutte le situazioni in cui intercetta il sistema insediativo, oltre 
alla rete dei canali minori nelle aree fortemente antropizzate tra Mantova, San Giorgio e 
Bagnolo San Vito. 

c. Ripristino naturalistico e paesaggistico delle situazioni ambientali deturpate da cave, bonifica 
e recupero delle situazioni di degrado in essere. Gli interventi di mitigazione e di recupero 
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relativi a queste aree dovranno essere programmati in unôottica sistemica di attenzione 
paesistica al contesto. 

d. Salvaguardia del paesaggio agrario e del sistema insediativo tradizionale, rappresentato da 
corti e case contadine, e promozione di studi finalizzati a definire criteri e regole per la 
trasformazione, volti al recupero delle tecniche e dei caratteri tradizionali. In particolare dovrà 
essere posta attenzione al rispetto del sistema delle emergenze minori e del loro contesto 
paesaggistico. 

e. Contenimento e regolazione della crescita insediativa al fine di evitare fenomeni di 
conurbazione lungo le principali direttrici infrastrutturali. Sarà da preferire un tipo di crescita 
insediativa compatta finalizzata da un lato ad evitare processi di congestione sulla viabilità 
intercomunale, dallôaltro al mantenimento della continuit¨ della rete ambientale. 

f. Valorizzazione dal punto di vista ricreativo, turistico e didattico dei principali tracciati della 
viabilità storica e dei percorsi di argine. In particolare si auspica la riqualificazione complessiva 
a fini turistici dellôitinerario della via Postumia. 

g. Mantenimento o ripristino della permeabilità ecologica, attraverso la limitazione del consumo 
di suolo e dei processi di frammentazione paesistica. 

h. Analisi e mitigazione delle interferenze generate dalla presenza di infrastrutture nei territori 
ad alto valore naturalistico-ambientale, nelle aree del Parco dellôOglio sud e nel Parco del 
Mincio (SP67 Acquanegra ï Marcaria, SP59 Viadana ï Gazzuolo, Ex SS482 Mantova ï 
Ostiglia). i. Monitoraggio degli allevamenti zootecnici e della prassi di smaltimento dei reflui 
aziendali al fine di evitare lôinquinamento della falda provocato dai liquami. 

 

Obiettivi specifici e indirizzi per lôUDP6 paesaggio delle valli fluviali "Valli del Mincio, Mantova e 
laghi di Mantova" 

I Laghi di Mantova, il fiume Mincio ed lôintero contesto territoriale dellôUnit¨ di paesaggio 
rappresentano una rilevanza naturalistica e paesaggistica di particolare valore ed unicità nel 
contesto della pianura lombarda. Gli indirizzi progettuali per questôambito sono orientati alla 
salvaguardia dei valori naturalistici ed ecologici degli specchi lacuali e relative sponde, alla 
salvaguardia e alla valorizzazione delle relazioni visuali e simboliche con il centro storico di 
Mantova, alla ricostruzione di elementi verdi di relazione con il contesto più ampio, anche 
tramite la riqualificazione delle aree degradate allôintorno. 

La definizione di una specifica disciplina paesaggistica, relativa allôarea compresa tra il 
perimetro del parco e il corso del canale Diversivo del Mincio, individua specifiche misure di 
salvaguardia e riqualificazione volte alla tutela e valorizzazione del contesto dei laghi, tenendo 
conto delle necessarie correlazioni e coerenze con le indicazioni contenute nel P.T.C. del Parco 
regionale del Mincio. 

I principali obiettivi specifici e indirizzi progettuali proposti per lôambito della Valle del Mincio 
sono i seguenti: 

a. Individuazione delle modalità per il passaggio da una agricoltura intensiva ad una 
ecologicamente compatibile, tramite anche lôutilizzo delle incentivazioni UE 2078/2080. 

b. Monitoraggio degli allevamenti zootecnici e della prassi di smaltimento dei reflui aziendali al 
fine di evitare lôinquinamento della falda derivante dai liquami. 

c. Riqualificazione dei tratti pi½ artificializzati del fiume Mincio, vincolato ai sensi dellôart.142 del 
Decreto legislativo 42/2004 lettere D ed F (già legge Galasso), ed intensificazione della 
piantumazione lungo gli argini. 

d. Rinaturalizzazione degli ambiti adibiti a coltivazione di pioppeti industriali situati lungo il corso 
del fiume Mincio sia nel territorio circostante. 

e. Individuazione di un corridoio di II livello a sud-ovest dellôabitato di Mantova al fine di creare 
una cintura verde intorno allôabitato stesso. 
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f. Riqualificazione dei tratti più artificializzati dei canali Scaricatore di Mincio, Diversivo di Mincio, 
Goldone, Costanzolo, Guerrera di Canfurlone, Sgarzabello, Parcarello e Begotta, Cavo Osone 
Vecchio vincolati ai sensi dellôart. 142 del Decreto legislativo 42/2004 lettere D) ed F). 

g. Valorizzazione del canale Fissero Tartaro, vincolato ai sensi dellôart.142 del Decreto 
legislativo 42/2004, come corridoio multifunzionale ed elemento infrastrutturale di fruizione 
paesistica. 

h. Riqualificazione ambientale della Riserva naturale ñValli del Mincioò per contrastare 
lôevoluzione della palude verso altre tipologie ambientali. 

i. Valorizzazione della Riserva naturale ñVallazzaò. 

j. Conservazione dei caratteri naturalistici della Riserva Naturale ñBosco Fontanaò. 

k. Valorizzazione e potenziamento del centro di riproduzione per cicogne presente nel Parco 
delle Bertone, nel Comune di Goito. 

l. Limitazione delle direttrici di espansione delle cave di Marmirolo - Pozzolo, Marmirolo - 
Marengo poiché in prossimità della rete di I livello. 

m. Monitoraggio delle cave situate in golena di Po, lungo tutto il suo corso, al fine di valutarne la 
compatibilità con il sistema ambientale. 

n. Analisi delle interferenze generate dalla presenza di infrastrutture che attraversano il fiume 
Mincio quali: lôautostrada del Brennero A 22, la SS 236, le SP 17, 28 e 33 ed i tracciati ferroviari 
Verona - Mantova - Modena. 

o. Rinaturalizzazione dei tratti pi½ artificializzati dei corsi dôacqua presenti nellôambito mediante il 
ripristino e lôintensificazione della vegetazione, la mitigazione delle situazioni di criticità 
ambientale. 

2.2.3 PIANO PROVINCIALE DELLE CAVE 

Il Piano Cave Provinciale, in vigore in Provincia di Mantova dal dicembre 2003 (D.C.R. n. 
VII/947 del 17 dicembre 2003), è lo strumento con il quale viene attua la programmazione in 
materia di ricerca e coltivazione delle sostanze minerali di cava che nel nostro territorio sono 
costituite da sabbie, ghiaie e argille. 

L'obiettivo del piano è quello di garantire la sostenibilità ambientale degli interventi estrattivi 
autorizzati, cercando di raggiungere un equilibrio tra gli interessi economici delle aziende che 
operano nel settore e le esigenze di tutela del territorio e delle sue risorse naturali. 

In particolare il Piano Cave Provinciale: 

­  individua i giacimenti sfruttabili ossia le parti di territorio provinciale interessate dalla 
presenza delle risorse minerali di cava delle quali è possibile lo sfruttamento; 

­  individua gli ambiti territoriali estrattivi ossia le aree in cui è consentita l'attività estrattiva nel 
periodo di validità del Piano Cave; 

­  individua le cave di riserva da utilizzare per reperire il materiale inerte necessario alla 
realizzazione delle opere pubbliche; 

­  identifica le cave cessate da sottoporre a recupero ambientale; 

­  stabilisce la destinazione delle aree per la durata dei lavori di cava e la loro destinazione 
finale al termine dell'attività estrattiva; 

­  stabilisce il tipo e le quantità di materiale estraibile all'interno di ogni ambito territoriale 
estrattivo; 

­  stabilisce le norme generali a cui deve sottostare chi intraprende l'attività estrattiva. 

 

Attualmente è in corso un aggiornamento del Piano Cave Provinciale, per la parte riguardante il 
reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche. 
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Lôunico ambito estrattivo attualmente attivo in Comune di Mantova, denominato ñPg2 Valdaroò, 
rientra nel novero delle ñCave di riserva per opere pubblicheò identificate dal Piano Provinciale 
Cave: vi vengono asportate terra per rilevati e sabbia, destinate ad interventi presso lôAsse 
Interurbano, la ex S.S. 236, la Conca di Navigazione di Mantova e lôautostrada A22. 

Nel seguito sono riportati i dati e la localizzazione di tale ambito. 
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Figura 2-17 - Scheda dellôambito estrattivo ñPg2 Valdaroò a Mantova. 
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Figura 2-18 ï Planimetria dellôambito estrattivo ñPg2 Valdaroò a Mantova. 

 
 

2.3 PIANIFICAZIONE DELLE AREE PROTETTE 

2.3.1 PIANO DI GESTIONE UNESCO 

Obiettivo primario del Piano è quello di definire, coordinare e gestire unitariamente tutte le 
azioni concernenti la tutela, la conservazione e la valorizzazione culturale e socio-economica 
relativa al ñsitoò, rispettando in unôottica dinamica e rigorosa, il sistema dei beni ambientali, 
territoriali ed insediativi che lo contraddistinguono. 

In particolare il Piano si propone di tutelare, conservare e valorizzare il sito in tutti i suoi caratteri 
costitutivi. La gestione del Sito Unesco proposto ed il suo relativo Piano si configurano, quindi, 
come un processo dinamico che si attua nel tempo con scadenze a medio e lungo termine. 

Gli obiettivi sono pertanto: 

1. avviare in forma coordinata iniziative di conoscenza sistematica del patrimonio storico, 
culturale ed ambientale del territorio da sottoporre a specifiche misure finalizzate alla tutela, 
conservazione, riqualificazione e valorizzazione; 

2. avviare, sempre in forma coordinata, la predisposizione degli appositi strumenti di 
pianificazione e di progettazione territoriale, ambientale ed urbanistica, nonché la progettazione, 
lôorganizzazione e la gestione di strumenti di controllo dei processi di attuazione del Piano 
stesso; 
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3. avviare, sempre in forma coordinata, la predisposizione dei piani e programmi di intervento 
attuativo finalizzati alla messa in rete delle diverse tipologie di beni del territorio articolati nei 
diversi settori coinvolti, con particolare riguardo alla: 

­  tutela, conservazione e valorizzazione del patrimonio storico, artistico, culturale, ambientale 
e paesistico; 

­  promozione del turismo nelle sue principali potenzialità a livello locale nella piena integrità 
dellôambiente del paesaggio, della cultura, delle tradizioni e delle identità locali; 

4. garantire che la promozione dello sviluppo economico non costituisca in nessun caso motivo 
di rischio per il patrimonio e per la qualità della vita delle popolazioni residenti; 

5. assicurare che i benefici economici prodotti dalla valorizzazione del patrimonio culturale 
ricadano anche sulle popolazioni locali; 

6. coordinare e salvaguardare lo sviluppo delle attività produttive, del commercio e 
dellôartigianato, con particolare riferimento ai settori delle lavorazioni tradizionali e artistiche 
distintive del territorio con potenziamento dei servizi di ricezione e soggiorno, attraverso, 
principalmente, il recupero e la riqualificazione del patrimonio esistente con standard qualitativi 
e tecnologici adeguati alle attuali esigenze del turismo regionale, nazionale e internazionale; 

7. sviluppare tra le popolazioni locali la sensibilizzazione e la conoscenza dei valori culturali ed 
identitari del loro patrimonio; 

8. incrementare la conoscenza del sito presso il pubblico, estendendo ed adeguando gli 
strumenti di promozione, informazione e comunicazione anche tramite lôapplicazione di 
tecnologie telematiche, che possano concorrere allo sviluppo di una efficace politica di 
ñmarketing territorialeò; 

9. tutelare e valorizzare, oltre lôarea candidata e lôarea cuscinetto di Mantova e Sabbioneta, 
anche la rete dei nuclei insediativi storici minori quali elementi fondamentali della struttura 
territoriale del ñsistema gonzaghescoò delle piccole capitali e fattore fondamentale per un mirato 
e graduale sviluppo economico sostenibile; 

10. sostenere la formazione di imprese indirizzate alla fornitura di servizi turistici, di produzioni 
tipiche, di trasformazione dei prodotti agricoli, di ripristino di produzioni tradizionali o antiche 
dimesse, individuando le forme di produzione caratteristiche locali; 

11. incentivare forme di conduzione agricola che concilino la ricerca di maggiori redditi con la 
tutela naturalistica e della biodiversità in genere; 

12. riqualificare lôofferta turistica, storica e ambientale, individuando forme e strumenti adatti per 
garantire la fruibilità degli elementi della rete; 

13. riqualificare qualitativamente e quantitativamente lôofferta ricettiva locale per rispondere 
prontamente e più efficacemente allôattuale domanda turistica sempre pi½ esigente; 

14. limitare ulteriormente il consumo di territorio e promuovere la riqualificazione delle parti con 
elementi di criticit¨, in particolare, con lôottimizzazione del riuso del patrimonio edilizio esistente 
sia nella città di Mantova che di Sabbioneta; 

15. indicare criteri ed indirizzi per la qualificazione degli interventi di trasformazione urbanistico 
edilizia in grado di conservare la qualità paesistica dei luoghi, interpretandone le specificità, 
individuando le criticità più ricorrenti, le forme di riqualificazione e le modalità di intervento; 

16. potenziare il settore dellôaccoglienza sia nelle aree protette sia nei musei e negli altri istituti 
e luoghi culturali di notevole frequentazione, nonché nei punti di accoglienza turistica, attraverso 
lôapprestamento di aree, la salvaguardia e la valorizzazione sociale ed economica di beni 
storico-culturali e la realizzazione di strutture, infrastrutture, materiali e servizi. 

2.3.2 PIANO REGIONALE DELLE AREE PROTETTE 

Il Piano Regionale delle Aree Protette (PRAP) si configura come uno strumento di 
programmazione strategica dellôintero sistema delle aree protette regionali. 
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La proposta di Piano Regionale delle Aree Protette, non ancora approvata, è costituita dal 
Piano e dai seguenti sei allegati: 

­  All. I ï Parchi Regionali ed evoluzione dellôuso del suolo; 

­  All. II ï Valenza naturalistica del sistema delle aree protette; 

­  All. III Gap analisys per lôindividuazione di contesti vocati alla possibile istituzione di aree 
protette; 

­  All. IV ï Ruolo del sistema delle aree protette in relazione alla Rete Ecologica Regionale; 

­  All. V ï Sistema degli Obiettivi, delle Azioni e dei possibili Interventi; 

­  All. VI ï Sistema degli indicatori per il monitoraggio del PRAP. 

 

Gli obiettivi del PRAP, in sintesi, sono: 

­  sviluppare una visione condivisa delle linee strategiche e degli obiettivi per la conservazione 
e la valorizzazione del sistema delle Aree Regionali Protette, in raccordo alla Rete 
Ecologica Regionale; 

­  orientare le scelte politiche in uno scenario socio economico mutevole; 

­  coordinare il sistema regionale Aree protette con gli omologhi sistemi internazionale, 
nazionale e extraregionale; 

­  diffondere la consapevolezza dell'inscindibilità di conservazione e sviluppo; 

­  attuare gli obiettivi naturalistico-ambientale del PTR; 

­  individuare degli obiettivi specifici per tipologie di aree e di singole Aree protette; 

­  proporre l'individuazione di nuove Aree protette in relazione alla Rete Ecologica Regionale; 

­  definire gli indicatori per il monitoraggio degli obiettivi e degli assi di intervento previsti; 

­  promuovere la capacità progettuale e gestionale in collaborazione con gli stakeholders. 

 

Si riporta in Figura 2-32 lo stralcio della tavola ñValenza naturalistica del sistema delle Aree 
Protetteò (Ddg n.3376 del 3 aprile 2007, DGR n. 10963 del 30 dicembre 2009), da cui emerge la 
presenza del parco del Mincio (Area prioritaria per la biodiversità) e delle seguenti aree della 
Rete Natura 2000: la Zona di Protezione Speciale (ZPS) IT20B0009 "Valli del Mincio", il Sito di 
Importanza Comunitaria (SIC) IT20B0017 "Ansa e Valli del Mincio", la Zona di Protezione 
Speciale (ZPS) e Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT20B0010 "Vallazza", il Sito di 
Importanza Comunitario (SIC) IT20B0014 "Chiavica del Moro". 
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Figura 2-19 ï Stralcio della Tavola ñAree prioritarie per la biodiversit¨ò Ddg n.3376 del 3 aprile 2007, DGR 
n. 10963 del 30 dicembre 2009. 

 

  
Fonte: Tavola ñValenza naturalistica del sistema delle Aree Protetteò, Allegato II del Piano Regionale delle Aree 
protette (PRAP). 

2.3.3 PIANI DI GESTIONE DEI SIC E DELLE ZPS 

2.3.3.1 Piano di gestione della Riserva Naturale Valli del Mincio, della Zona di Protezione 
Speciale (ZPS) IT20B0009 'Valli del Mincio' e del Sito di Importanza Comunitaria 
(SIC) IT20B0017 'Ansa e Valli del Mincio' 

Il Piano di gestione della Riserva Naturale Valli del Mincio, della Zona di Protezione Speciale 
(ZPS) IT20B0009 'Valli del Mincio' e del Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT20B0017 'Ansa 
e Valli del Mincio' è stato approvato con Deliberazione di assemblea consortile n.10 in data 16 
marzo 2011. 

Gli obiettivi gestionali della Riserva Naturale Valli del Mincio consistono nel perseguimento delle 
finalit¨ istitutive dellôarea protetta che, in accordo con quanto riportato dallôart. I della D.C.R. n. 
1739/84, sono: 

1) tutelare le caratteristiche naturali e paesaggistiche delle valli; 

2) assicurare, nello spirito della convenzione di Ramsar, ambienti idonei alla sosta e alla 
nidificazione dellôavifauna; 

3) disciplinare e controllare la fruizione del territorio ai fini scientifici e didattico-ricreativi. 
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Il perseguimento delle finalità istitutive della Riserva e la tutela degli habitat e delle specie di 
importanza comunitaria è possibile contrastando le minacce gravanti sullôecosistema, attraverso 
una serie di azioni organizzate nellôambito dei seguenti ulteriori obiettivi generali: 

1) Conservazione degli habitat: 

­  gestione delle dinamiche successionali della vegetazione; 

­  gestione degli habitat in relazione al miglioramento/mantenimento di condizioni ambientali 
favorevoli alle specie rare o minacciate, non solo avicole, e alla massimizzazione dalla 
diversità biologica del sistema. 

2) Gestione dei deflussi e della qualità delle acque: 

­  miglioramento qualitativo delle acque e del sedimento; 

­  contenimento del carico trofico del sistema; 

­  contrasto dei fenomeni di interramento; 

­  potenziamento della funzione di fitodepurazione della zona umida. 

3) Regolamentazione delle attività antropiche: 

­  contrasto ai disturbi arrecati dalle attività antropiche; 

­  regolamentazione delle attività produttive; 

­  organizzazione delle attività di fruizione didattico-ricreativa secondo modalità compatibili con 
le esigenze di conservazione attiva degli habitat e delle specie; 

4) Attività di ricerca scientifica: 

­  definizione di campagne di indagine mirate alla caratterizzazione di componenti specifiche 
del sistema e/o finalizzate alla redazione di progetti esecutivi e protocolli operativi; 

­  promozione di attività sinergiche e di interscambio con altre aree protette e siti della rete 
Natura 2000. 
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Figura 2-20 ï Inquadramento territoriale del sito Valli del Mincio. 

 
Fonte: Tavola 1 - Inquadramento territoriale, Piano di gestione del sito Valli del Mincio. 

 

2.3.3.2 Piano di gestione della Riserva Naturale Vallazza, della Zona di Protezione Speciale 
(ZPS) e del Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT20B0010 'Vallazza' 

Il Piano di gestione del sito della Vallazza è stato approvato con Deliberazione di assemblea 
consortile n.12 in data 16 marzo 2011. 

Gli obiettivi gestionali della Riserva Naturale ñVallazzaò consistono nel perseguimento delle 
finalit¨ istitutive dellôarea protetta che, in accordo con quanto riportato dallôart. II, DCR n.V/102 
del 24 gennaio 1991, sono: 

1) garantire la conservazione e la ricostituzione dellôoriginario ambiente naturale di una vasta 
zona umida; 

2) disciplinare e controllare la fruizione del territorio ai fini scientifici e didattici. 

Il perseguimento delle finalità istitutive della Riserva e la tutela degli habitat e delle specie di 
importanza comunitaria ¯ possibile contrastando le minacce gravanti sullôecosistema, attraverso 
una serie di azioni organizzate nellôambito dei seguenti ulteriori obiettivi generali: 

1) Conservazione degli habitat e incremento della loro superficie: 

­  gestione delle dinamiche successionali della vegetazione; 

­  gestione degli habitat in relazione al miglioramento/mantenimento di condizioni ambientali 
favorevoli alle specie rare o minacciate, non solo avicole, e alla massimizzazione dalla 
diversità biologica del sistema; 

­  Diversificazione strutturale di habitat forestali strutturalmente troppo omogenei (nuovi 
impianti forestali); 
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­  Eradicazione (Nelumbo lucifera e Ludwigia hexapetala) e/o contenimento (specie forestali) 
delle specie vegetali invasive alloctone. 

2) Gestione dei deflussi e della qualità delle acque: 

­  regolazione dei livelli idrici compatibile con le esigenze ecologiche di habitat e specie; 

­  miglioramento qualitativo delle acque e del sedimento; 

­  contenimento del carico trofico del sistema; 

­  contrasto dei fenomeni di interramento; 

3) Regolamentazione delle attività antropiche: 

­  contrasto ai disturbi arrecati dalle attività antropiche; 

­  organizzazione delle attività di fruizione didattico-ricreativa secondo modalità compatibili con 
le esigenze di conservazione attiva degli habitat e delle specie. 

Figura 2-21 ï Inquadramento territoriale del sito della Vallazza. 

 
Fonte: Tavola 1 - Inquadramento territoriale, Piano di gestione del sito della Vallazza. 
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2.3.3.3 Piano di gestione del Sito di Importanza Comunitario (SIC) IT20B0014 'Chiavica del 
Moro' 

Il piano di gestione del Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT20B0014 "Chiavica del Moro" è 
stato approvato con Deliberazione assemblea consortile n.9 del 16 marzo 2011. 

In riferimento al sito in esame la definizione di obiettivi e misure di conservazione costituisce  
una sintesi complessa risultante da una analisi condotta in merito alla verifica della presenza di 
habitat e specie, al loro stato conservativo, alle minacce rilevate o potenziali.  

Il perseguimento della tutela degli habitat e delle specie di importanza comunitaria è possibile  
contrastando le minacce gravanti sullôeco sistema, attraverso una serie di azioni organizzate 
nellôambito dei seguenti ulteriori obiettivi generali:  

1) Conservazione degli habitat:  

­  gestione delle dinamiche successionali della vegetazione;  

­  gestione degli habitat in relazione al miglioramento/mantenimento di condizioni ambientali 
favorevoli alle specie rare o minacciate, non solo avicole, e alla massimizzazione dalla 
diversità biologica del sistema.  

2) Gestione dei deflussi e della qualità delle acque:  

­  regolazione dei livelli idrici compatibile con le esigenze ecologiche di habitat e specie;  

­  miglioramento qualitativo delle acque e del sedimento;  

­  contenimento del carico trofico del sistema;  

­  contrasto dei fenomeni di interramento;  

3) Regolamentazione delle attività antropiche:  

­  contrasto ai disturbi arrecati dalle attività antropiche;  

­  organizzazione delle attività di fruizione didattico-ricreativa secondo modalità compatibili con 
le esigenze di conservazione attiva degli habitat e delle specie. 

 

Agli obiettivi generali si affiancano gli obiettivi di dettaglio di seguito riportati. 

1) Habitat  

­  Conservazione degli habitat di interesse comunitario esistenti con particolare riferimento agli 
habitat acquatici (3150)  e forestali (*91E0 e 92A0) 

2) Specie vegetali  

­  Monitoraggio e controllo delle evoluzioni successionali nei canneti, cariceti e nelle praterie 
igrofile per la conservazione della presenza di specie di interesse conservazionistico.  

­  Azioni  informative ed educative per contenere le azioni di raccolta di piante o parti di pianta 
a scopi ornamentali.  

3) Specie animali  - Invertebrati  

­  Monitoraggio delle entomocenosi acquatiche anche come indicatori dello stato di salute 
delle acque.  

­  Promuovere o favorire la riproduzione e la diffusione di specie vegetali nutrici, con 
particolare riferimento a Rumex hydrolapathum per il Lepidottero Lycaena dispar 

4) Specie animali - Pesci  

­  Migliorare le conoscenze a fini gestionali della fauna ittica.   

­  Miglioramento della qualità delle acque degli scarichi inquinanti e del  fenomeno  di 
eutrofizzazione delle acque.  

5) Specie animali - Anfibi e Rettili  

1 Studio approfondito dellôerpetofauna del sito.  
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­  Conservazione e incremento dei siti di riproduzione delle popolazioni di specie di anfibi di 
interesse conservazionistico.  

6) Specie animali - Uccelli  

­  Monitoraggio dellôavifauna del sito.  

­  Consolidamento e/o incremento della popolazione delle specie di avifauna nidificante di 
interesse conservazionistico.  

­  Mantenimento di siti idonei alla presenza di ñroostò degli Ardeidi gregari.  

7) Specie animali - Mammiferi  

­  Studio approfondito della teriofauna del sito.  

­  Conservazione della chirotterofauna. 

Figura 2-22 ï Inquadramento territoriale del sito Chiavica del Moro. 

 
Fonte: Tavola 1 - Inquadramento territoriale, Piano di gestione del sito Chiavica del Moro. 

2.3.4 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO DEL PARCO REGIONALE DEL 
MINCIO 

Il Parco del Mincio è stato istituito con L.R. n° 47 del 08.09.1984 ed è dotato di Piano 
Territoriale di Coordinamento approvato con DGR n°7/193 del 28.06.00 e succ. mod. DGR n° 
1000 del 03.08.2000. 

Giuridicamente il Parco del Mincio è un consorzio di Enti locali, di cui fa parte il Comune di 
Mantova insieme ai comuni di Ponti sul Mincio, Monzambano, Volta Mantovana, Goito, 
Marmirolo, Porto Mantovano, Rodigo, Curtatone, Virgilio, Bagnolo San Vito, Roncoferraro e 
Sustinente. Il Parco ha unôestensione territoriale molto ampia, circa 16.000 ettari, e interessa la 
valle del fiume Mincio, dal Lago di Garda alla confluenza con il Po; si estende dalle colline 
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moreniche alla pianura terrazzata, dalla zona meandriforme a paleoalvei al complesso dei laghi 
di Mantova: si tratta di un'eccezionale varietà di situazioni, in cui si trovano anche notevoli 
elementi architettonici ed artistici, tra cui il Santuario di S. Maria delle Grazie e diverse ville 
risalenti ai tempi dei Gonzaga; è attraversato anche dalla pista ciclabile Mantova-Peschiera, 
che si snoda per quasi 40 km, gran parte dei quali in sede propria con tratti non asfaltati, 
costeggiando il corso del fiume Mincio, percorso inserito anche nel Piano Paesistico Regionale 
tra i tracciati di notevole rilevanza paesistica. 

Allôinterno del Parco sono comprese diverse riserve naturali istituite a livello regionale o statale, 
tra cui quelle istituite dalla Regione Lombardia sul territorio comunale di Mantova.  

La Riserva Naturale Valli del Mincio è stata istituita con DCR n° III/1739 del 11.10.84 e rientra 
nellôElenco Ufficiale delle Aree Naturali Protette, IV aggiornamento. È costituita da un territorio 
compreso anche nei comuni di Rodigo, Porto Mantovano e Curtatone. Si tratta di unôestesa 
zona paludosa, allôinterno del bacino del fiume Mincio, situata in unôampia zona dalla morfologia 
pianeggiante, che ha avuto origine dal concorso di diversi fattori: i movimenti tettonici e le 
caratteristiche geolitologiche, che hanno comportato la formazione di una zona a bassa 
pendenza comportando il rallentamento delle acquee le opere di regimazione compiute da A. 
Pitentino che hanno accentuato il processo portando alla formazione della palude e del lago 
Superiore. La riserva ha ottenuto importanti riconoscimenti: 

­  zona di importanza internazionale, specialmente per gli uccelli acquatici così come definita 
dalla Convenzione Internazionale di Ramsar del 1971; 

­  zona di protezione speciale (ZPS) comprendente i laghi di Mantova: ai sensi della Direttiva 
79/409/CEE del 2 aprile 1979 concernente la conservazione degli uccelli selvatici; 

­  sito di importanza comunitaria (SIC) appartenente alla ñRete Natura 2000ò: ai sensi della 
Direttiva 92/42/CEE del 21 maggio 1992 e s.m.i., conosciuta come Direttiva ñHabitatò, 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche, per una superficie complessiva di 1.462.76 ha. 

 

Tra le emergenze naturalistiche si rileva la presenza di praterie igrofile e canneti, habitat a 
rischio di conservazione a causa dei naturali processi di interramento, nonché la presenza di 
specie rare di uccelli, legate allôambiente di transizione acqua-canneto o agli specchi dôacqua 
aperti. Le principali criticità della riserva derivano dalla coltivazione dei territori circostanti, dallo 
scarso livello delle acque (dovuto a prelievi di vario uso) e dalle altre attività antropiche che 
portano ad unôeccessiva eutrofizzazione delle acque. 

La Riserva Naturale della Vallazza è stata istituita con DCR n° V/102 del 24.01.1991 - da 
questa data è entrata a far parte dellôElenco Ufficiale delle Aree Naturali Protette con il n° 419 
cod.EUAPO336. È anche sito di importanza comunitaria (SIC) ai sensi della Direttiva 
92/42/CEE del 21 maggio 1992 e s.m.i. per conservazione degli habitat naturali e semi-naturali 
e della flora e della fauna selvatiche e Zona di Protezione Speciale (ZPS) ai sensi della Direttiva 
79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici. Gli aspetti naturalistici 
rivestono una grande importanza soprattutto per la presenza di associazioni tipiche degli 
ambienti palustri e di ripa, zone umide perialveali, elevato numero di specie di uccelli, con la 
presenza di specie rare come lôairone rosso, il mignattino e la sterna comune, specie anfibie 
rare come la rana di Lataste. 

Le principali criticit¨ dellôarea derivano dalla presenza nel territorio circostante di attività 
antropiche a forte impatto tra le quali il polo industriale della città ed i centri abitati di Mantova e 
Cerese. Allôinterno della riserva inoltre esiste un rilevante traffico fluviale. Risulta quindi 
necessaria una gestione mirata alla conservazione della riserva, che tenga conto delle 
problematiche legate ai processi antropici che si svolgono nei territori circostanti. 

Si segnala infine la presenza del p/SIC Chiavica del Moro proposto come sito dôimportanza 
comunitaria che rientra nellôElenco Ufficiale delle Aree Naturali Protette, IV aggiornamento. Il 
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sito Chiavica del Moro è localizzato a ridosso dellôargine del fiume Mincio nei pressi della zona 
umida denominata ñValle dei Signoriò. Eô una zona di estrazione di argilla, abbandonata dal 
dopoguerra, trasformatasi in zona umida dal notevole valore naturalistico. La lanca localizzata 
in sponda sinistra del fiume è caratterizzata da una sequenza di canaletti, stagni, acque basse 
limacciose, con boschetti di salici e pioppi. Vi sono presenti habitat importanti tipici delle zone 
umide; rappresenta inoltre un'importante area di sosta per numerose specie uccelli. Lôex casello 
idraulico è stato ristrutturato dal Parco e adattato a punto di osservazione dellôavifauna. Sono 
presenti molte specie, in maggioranza aironi, nitticore, garzette, alzavole, porciglioni, cormorani, 
gallinelle dôacqua, martin pescatore, cavaliere dôItalia, beccaccini. La superficie del sito è di 
circa 8 ha. 

Il territorio del Parco del Mincio è articolato in zone con diversi livelli di tutela regolate dalle 
Norme Tecniche di Attuazione del PTC del Parco del Mincio, esse sono: 

­  Riserve naturali delle Valli del Mincio e della Vallazza: si tratta delle aree in cui vige il regime 
di massima tutela per la conservazione degli ecosistemi naturali; non sono ammessi 
interventi di costruzione o altre attività antropiche; 

­  Zona di tutela dei valori ecologici: lôobiettivo ¯ di favorire le potenzialit¨ naturali dellôarea, 
tale obiettivo è prevalente rispetto allôattivit¨ agricola, che ¯ ammessa purch® non comporti 
modifiche alle componenti morfologiche e vegetazionali dellôambiente fluviale; non sono 
ammesse attività antropiche, in particolare è vietato: costruire opere edilizie; abbandonare 
rifiuti, produrre luci notturne, procurare disturbo acustico, svolgere attività pubblicitaria, 
introdurre specie floro-faunistiche, esercitare attività pastorali, etc.); 

­  Zona di riequibrio e tampone ecologico: lôobiettivo ¯ quello di conservare e/o ricostruire la 
continuità dellôecomosaico naturale; la nuova edificazione ¯ ammessa solo per attivit¨ 
agricolo-produttiva; è consentita anche la realizzazione di impianti per la depurazione delle 
acque; 

­  Zona destinata ad attrezzature di servizio per il parco: la destinazione prevalente dellôarea, 
nel rispetto delle finalità del piano, è per il mantenimento, sviluppo e nuovo insediamento di 
servizi e infrastrutture al servizio del parco per gli uffici, lôinformazione al pubblico, la 
didattica, la funzione ricreativa, la ricezione e lôospitalit¨ dei visitatori; sul territorio comunale 
di Mantova queste aree sono individuate a ñSparafucileò e a ñForte Fossamanaò, dove 
vengono specificati i servizi per lôospitalit¨ previsti per i visitatoti: campeggio o ostello; 

­  Zona di recupero ambientale: si tratta di aree nelle quali le attività di escavazione e di 
discarica hanno determinato un generale degrado ambientale per cui si rende necessario il 
recupero; oltre ad interventi di ricostruzione naturalistica dei siti, di messa in sicurezza delle 
aree al elevata vulnerabilità idrogeologica, di recupero a fini agricoli, si possono recuperare 
aree per la realizzazione di opere ed attrezzature purché risultino a limitato impatto 
ambientale e paesaggistico; per gli interventi relativi ad immobili, attività ed aree 
ambientalmente critiche devono essere individuate le opere di mitigazione, ripristino e 
recupero ambientale. Nella cartografia del PTC del Parco del Mincio non risultano zone di 
recupero ambientale sul territorio del comune di Mantova; 

­  Zona destinata allôattivit¨ agricola: si tratta di aree per lôesercizio dellôagricoltura e per 
lôallevamento zootecnico, per attività di trasformazione e commercializzazione dei prodotti 
agricoli e per lôagriturismo; non sono consentiti nuovi allevamenti zootecnici intensivi, né 
colture che richiedono sostanze chimiche per una fascia di rispetto di 10 mt. dalle sponde 
dei corsi dôacqua o dal piede esterno degli argini; per la realizzazione di strutture edilizie 
vigono le disposizioni della L.r. 93/80 (abrogata e integrata dalla L.r. 12/2005); non sono 
consentiti: la costruzione di recinzioni delle proprietà se non con siepi, la chiusura di sentieri 
pubblici o di accesso a corsi dôacqua, apporre cartelli pubblicitari, sbancamento di terrazzi e 
declivi, bonifiche agrarie, distruzione o alterazione di zone umide, paludi, torbiere, etc.; 
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­  Aggregati storici e nuclei di antica formazione: si tratta di immobili e relative pertinenze che 
rivestono particolare interesse architettonico, storico-culturale ed ambientale per il parco che 
devono essere assimilati, qualora non lo fossero già, ai centri e ai nuclei storici; 

­  Zona di iniziativa comunale orientata: si tratta di aree rimesse alla potestà comunale nel 
rispetto di specifiche prescrizioni: gli strumenti urbanistici comunali devono garantire per 
queste aree il rispetto dei caratteri architettonici e dellôambiente del parco nella scelta delle 
soluzioni tipologiche, nei materiali, nellôutilizzazione degli spazi aperti; il completamento 
della struttura urbana recuperando i volumi esistenti; le nuove edificazioni, da realizzarsi in 
continuit¨ con lôedificato esistente, devono rispettare i coni visuali e avere attenzione per la 
tutela paesaggistica dei terrazzi; i nuovi insediamenti produttivi devono prevedere la 
realizzazione di una fascia di rispetto per la formazione di cortine verdi con filari di alberi. 

 

Il Parco è caratterizzato da una ricca varietà di specie vegetazionali, di seguito si riportano le 
principali caratteristiche e criticità. Nei pressi di Mantova solo il Lago Superiore mostra ancora 
caratteristiche palustri, con ampie isole galleggianti di Ninfea, Nannufero e fior di loto, mentre, 
dal punto di vista vegetazionale, i Laghi di Mezzo e Inferiore sono mantenuti nudi per esigenze 
di navigazione. Le rive sono frequentate ed il calpestio continuo impedisce la crescita di 
vegetazione spontanea. Dopo la Diga Masetti il Mincio riacquista aspetti naturali apprezzabili, 
per quanto anche qui la pressione antropica sia piuttosto accentuata. A valle della diga il fiume 
è delimitato da alti e robusti argini; questi sono posti inizialmente a notevole distanza lôuno 
dallôaltro cos³ che al loro interno lasciano spazio ad un ampio specchio dôacqua, in gran parte 
coperto da vegetazione galleggiante, a zone paludose e a terreni coltivati a pioppeto. 

Nella riserva naturale della Vallazza si trovano gli unici saliceti arborei spontanei esistenti lungo 
il corso del Mincio. Fino allôultimo dopoguerra in questo tratto di fiume furono aperte numerose 
cave di argilla, irregolarmente dislocate sulle rive e diversissime per forma, profondità, 
inclinazione delle rive. Col tempo gli stagni così formati si sono rinaturalizzati e mostrano ora 
aspetti di grande interesse vegetazionale. La riserva della Vallazza presenta sensibili differenze 
con la vegetazione delle Valli del Mincio, in relazione anche al numero di specie arboree ed 
arbustive presenti. Oltre ai numerosi pioppeti che vengono coltivati sui suoli più elevati, 
vegetano sulla riva sinistra due saliceti spontanei di discrete dimensioni. Il sottobosco è quindi 
povero di erbe ed arbusti. Le erbe crescono soprattutto nella tarda primavera, formando 
popolamenti tanto densi quanto effimeri, per lo più monospecifici; gli arbusti si dispongono al 
margine del saliceto. Spesso il suolo dei pioppeti viene mantenuto nudo dalle ripetute fresature, 
ed anche queste erbe vengono a mancare. Altri alberi ed arbusti crescono, isolati o a gruppi più 
o meno grandi al piede degli argini, sulle rive del fiume e degli stagni, nelle zone umide, tra 
carici e canne palustri. Via via che si procede verso valle gli argini si avvicinano sempre più e 
allôaltezza di Formigosa il fiume torna a scorrere tra argini strettissimi. A Valdaro una chiusa 
divide la Vallazza da unôarea di minore ampiezza: la Valle di S. Martino, che ha caratteristiche 
vegetazionali del tutto simili a quelle della Vallazza. 

Allôapprovazione del Piano Territoriale del Parco ¯ seguita la Variante parziale n.1 al P.T.C. 
approvata con D.G.R.L. 22.12.2010 n. 9/1041,oltre alla proposta di parco Naturale adottata con 
deliberazione del Parco n. 24 del 2.12.2005. Sono inoltre stati approvati i Piani di Gestione delle 
Riserve. 
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Figura 2-23 ï Stralcio della Tavola 1 ñArticolazione territorialeò del PTC del Parco Regionale del Mincio. 

 

  

Fonte: Cartografia del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Regionale del Mincio. 
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2.3.5 RETE ECOLOGICA REGIONALE 

Con la deliberazione n. 8/8515 del 26 novembre 2008, la Giunta regionale ha approvato il 
disegno della Rete Ecologica Regionale (RER) per la parte del territorio lombardo 
maggiormente urbanizzato ed i criteri attuativi per la sua implementazione a livello regionale e 
locale. Con la deliberazione n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, la Giunta ha approvato il disegno 
definitivo di Rete Ecologica Regionale, aggiungendo lôarea alpina e prealpina.  

La Rete Ecologica Regionale è riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale 
Regionale e costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale.  

Le indicazioni per lôattuazione della RER, finalizzate a incrementare la connettivit¨, sono le 
seguenti: 

­  miglioramento dello stato di conservazione di ambienti naturali e semi-naturali allôinterno di 
aree e corridoi di primo e secondo livello; 

­  realizzazione di nuove unità ecosistemiche; 

­  interventi di deframmentazione ecologica; 

­  mantenimento e deframmentazione di varchi. 

 

Obiettivi perseguiti dalla RER sono pertanto: 

­  la tutela; ovvero salvaguardia delle rilevanze esistenti, per quanto riguarda biodiversità e 
funzionalità ecosistemiche, ancora presenti sul territorio lombardo; 

­  la valorizzazione; ovvero consolidamento delle rilevanze esistenti, aumentandone la 
capacità di servizio ecosistemico al territorio e la fruibilità da parte delle popolazioni umane 
senza che sia intaccato il livello della risorsa; 

­  la ricostruzione; ovvero incremento attivo del patrimonio di naturalità e di biodiversità 
esistente, attraverso nuovi interventi di rinaturazione polivalente in grado di aumentarne le 
capacità di servizio per uno sviluppo sostenibile; potranno essere rafforzati i punti di 
debolezza dellôecosistema attuale in modo da offrire maggiori prospettive per un suo 
riequilibrio. 

La RER si compone di elementi raggruppabili in due livelli: Elementi primari ed Elementi di 
secondo livello. 

Fra i primi, che costituiscono lôossatura della rete, troviamo: 

­  Elementi di primo livello 

­  Gangli primari 

­  Corridoi primari 

­  Varchi. 

 

Fra i secondi, ovvero gli elementi che svolgono una funzione di completamento al disegno di 
rete, si annoverano le Aree prioritarie per la biodiversità non ricomprese in Elementi di primo 
livello, le aree importanti per la biodiversità non ricomprese nelle Aree prioritarie, gli Elementi di 
secondo livello delle Reti Ecologiche Provinciali, quando individuati secondo criteri 
naturalistici/ecologici e ritenuti funzionali alla connessione tra Elementi di primo e/o secondo 
livello. 

 

In comune di Mantova la RER identifica diversi elementi, rappresentati nello stralcio riportato 
nella Figura 2-24. Si segnala la presenza di elementi di tutela quali i Siti appartenenti alla Rete 
Natura 2000, il Parco del Mincio, le Important bird area ñFiume Mincio e Bosco Fontanaò. 

Tra gli elementi della rete ecologica si segnalano alcuni elementi primari e di secondo livello: 
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­  22 Fiume Mincio e Laghi di Mantova; ganglio ñMedio Mincioò ï Ambienti acquatici; 

­  22 Fiume Mincio e Laghi di Mantova; ganglio ñMedio Mincioò; 

 

Il comune di Mantova è interessato da corridoi regionali primari a bassa o moderata 
antropizzazione, elementi di primo livello della RER e VARCHI da deframmentare. 

Tra gli obiettivi segnalati quali ñindicazioni per lôattuazione della RER si richiama il seguente: 
ñfavorire in generale la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di intereventi di 
deframmentazione ecologica che incrementino la connettività verso N e E lungo il fiume 
Mincioò. 

Rispetto alle aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica, il 
documento regionale prevede quanto segue: 

­  per le superfici urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; matenere varchi di 
connessione attivi; migliorare i varchi in condizioni critiche, evitare la dispersione urbana; 

­  per le infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la 
frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale. Prevedere 
opere di deframmentazione in particolare a favorire la connettivit¨ con lôarea sorgente 
principale costituita dal Fiume Mincio. 
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Figura 2-24 ï Stralcio della Rete Ecologica Regionale. 
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2.3.6 RETE VERDE PROVINCIALE 

Gli obiettivi specifici previsti per la Rete Ecologica Provinciale, ad integrazione del livello 
regionale sono i seguenti: 

­  fornire alla Pianificazione Territoriale di Coordinamento un quadro integrato delle sensibilità 
naturalistiche esistenti ed uno scenario ecosistemico di riferimento per la valutazione di 
punti di forza e debolezza, di opportunità e minacce presenti sul territorio governato, al fine 
di poter effettivamente ed efficacemente svolgere una funzione di coordinamento rispetto a 
strumenti settoriali potenzialmente in grado di stravolgere gli equilibri ambientali; il progetto 
di rete ecologica potrà aiutare la pianificazione provinciale a definire target specifici della 
rete che valgano su scala provinciale o su ambiti sovracomunali definiti dal PTCP; 

­  offrire anche alla Pianificazione Territoriale di Coordinamento un quadro di sensibilità ed 
opportunità di tipo e le scelte localizzative di interventi potenzialmente critici quali Poli 
produttivi sovracomunali, Poli funzionali, Poli commerciali; 

­  fornire alle Pianificazioni provinciali di settore in materia di attività estrattive, di smaltimento 
dei rifiuti, di viabilità extraurbana un quadro organico dei condizionamenti di natura 
naturalistica ed ecosistemica, e delle opportunità di individuare azioni di piano compatibili; 
fornire altresì indicazioni per poter individuare a ragion veduta eventuali compensazioni; 

­  fornire agli uffici deputati allôassegnazione di contributi per misure per il miglioramento 
naturalistico degli ecomosaici (es. agricoltura, caccia e pesca), indicazioni di priorità 
concorrenti ad un miglioramento complessivo del sistema; potenzialità analoghe potranno 
essere sviluppate ove esistano o vengano promossi tavoli di concertazione (es. tra Regione, 
Provincia e Comune interessato per la localizzazione di misure di PSR); 

­  fornire alle autorità ambientali di livello provinciale impegnate nei processi di VAS uno 
strumento coerente per gli scenari ambientali di medio periodo da assumere come 
riferimento per le valutazioni; 

­  fornire agli uffici responsabili delle procedure di VIA, o di espressione di parere in procedure 
regionali, uno strumento coerente per le valutazioni sui singoli progetti, e di indirizzo 
motivato delle azioni compensative; 

­  fornire alle pianificazioni comunali un quadro di riferimento spazializzato per le scelte 
localizzative e le eventuali decisioni compensative; a tale riguardo è già previsto che 
lôAmministrazione Provinciale, con il parere di conformit¨, verifichi la rispondenza delle 
proposte di PGT (e varianti di P.R.G./piani attuativi/programmi integrati di intervento) agli 
obiettivi generali identificati e in funzione della coerenza delle eventuali proposte di 
mitigazione e compensazione rispetto al disegno di Rete Verde Regionale e di Rete 
Ecologica Regionale e, in attesa di un disegno compiuto per le suddette, della Rete prevista 
nei PTCP vigenti. 

 

A Mantova il disegno della Rete verde provinciale, definita dal PTCP, individua i seguenti 
ambiti: 

­  Nodo del fiume Mincio da Goito a Mantova. 

 

Lôarea denominata ñValli del Mincioò dal decreto istitutivo della Regione Lombardia, si ¯ formata 
nel corso dei secoli attraverso lôapporto alluvionale di materia le da parte del Mincio, ed ¯ 
caratterizzata dalla mancanza di elementi orografici significativi. 

La velocità delle acque del Mincio tende a diminuire e contribuisce alla formazione di anse, 
isole e, ai confini meridionali, di zone vallive: è, inoltre, rintracciabile la presenza di alcuni 
paleoalvei. Il valore ambientale che connota quasi per intero questa parte del territorio è 
certamente lôuso agricolo dei suoli: in particolare il ñprato stabileò, legato allôallevamento del 
bestiame da latte, costituisce lôelemento principale della composizione paesaggistica della 
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zona, anche se, nel corso degli ultimi anni, si sta verificando una lenta ma progressiva tendenza 
alla trasformazione in colture cerealicole. 

In questa zona il fiume costruisce ambiti di pregnante significato naturalistico; infatti in questo 
tratto di circa 8 km di fiume, il ridotto dislivello esistente tra lôalveo ed il piano di campagna 
provoca esondazioni stabili e la conseguente formazione dellôarea palustre detta appunto ñLa 
Valleò. Le paludi si estendono per circa 1000 ettari e sono attraversate oltre che dal Mincio, qui 
ad andamento meandreggiante, da una vastità di canali di diverso ordine e portata e di piccoli 
specchi dôacqua, tutti confluenti poi nel grande bacino del lago Superiore di Mantova. 

Allôinterno di questôarea che caratterizza il territorio dal comune di Goito a Mantova, sono 
localizzate due importanti riserve naturali: la Riserva delle ñValli del Mincioò, che ricopre lôarea 
palustre sopra descritta, e quella di ñBosco Fontanaò. Questôultima ha unôestensione di 230 
ettari; ¯ la parte residuale dellôantica foresta planiziale che ricopriva lôintera pianura padana 
prima dei disboscamenti a cui è stata sottoposta. Fitte chiome di querce e carpini incorniciano 
un intrico di viali e vialetti che sono a volte affiancati da corsi dôacqua e purissime sorgive dalle 
quali il bosco ha mutuato il proprio nome. Sono presenti numerose famiglie di funghi. Per 
quanto riguarda la fauna, il bosco ospita varie specie di uccelli come il nibbio bruno e lôallocco. 
Vi dimorano talpe, ricci, scoiattoli e cinghiali. Inoltre, nel territorio del comune di Goito, presso il 
parco delle Bertone è stato istituito un centro di nidificazione per le cicogne di rilevanza 
internazionale; sarà quindi opportuno tutelarne lôarea stessa e le sue vicinanze. 

­  Corridoio del fiume Mincio da Mantova alla foce  

A sud delle Valli del Mincio, lasciato lôintrico di canali che le caratterizzano, il fiume ritrova la sua 
unità e, allargandosi, forma il primo e più ampio dei tre laghi che abbracciano Mantova: il lago 
Superiore. 

Lôattuale assetto idraulico che regola il corso del fiume attorno alla citt¨, risale al 1190. Prima di 
allora infatti vaste aree, ove ora sono sorti quartieri, erano paludi. Oggi il fiume è sottoposto a 
studi e controlli che indicheranno le soluzioni di risanamento. 

La situazione è abbastanza preoccupante, infatti, nelle acque dei laghi affluiscono gli scarichi 
civili, gli apporti inquinanti dellôagricoltura e dellôindustria ed inoltre i reflui del depuratore di 
Peschiera del Garda che vengono immessi direttamente nellôalveo del Mincio. Tutto ci¸ 
aggravato dalla bassa mobilità delle acque dei laghi, che non permette la necessaria 
ossigenazione per lôautodepurazione. Allôuscita del lago Inferiore il Mincio si allarga di nuovo e 
genera così la Riserva naturale della Vallazza, originata da antiche escavazioni di argilla. Le 
paludi si estendono su di unôarea di circa 500 ettari e consentono avvistamenti ornitologici oltre 
ad offrire punti panoramici di pregio. 

Successivamente il fiume si contrae, ricominciando il suo scorrere verso il Po. Nei secoli, in 
questo tratto terminale, il Mincio si è scavato un letto fondo e sinuoso nella pianura, segnato da 
rive alte. Percorrendo gli argini, che sono punti di vista privilegiati, si incontrano aree vallive e 
boscate da un lato e lôestendersi di un paesaggio agrario ampio e disteso dallôaltro. Lôitinerario è 
attraverso risaie, campagne di mais, fossati, canali, fitti pioppeti, campi di angurie e meloni, 
caseifici, antiche ville signorili. Il livello del piano di divagazione fluviale è decisamente basso, 
infatti, alla confluenza del Mincio nel Po, è di circa 13-14 metri di quota, appena inferiore a 
quello dei laghi mantovani. 

Tra i temi progettuali proposti nel PTCP relativamente alla Rete Verde Provinciale, interessanti 
il comune di Mantova, si richiamano: 

Scheda 4:  

­  favorire nelle aree di risorgenza idrica, la conduzione e il ripristino dei prati stabili, 
compatibilmente con gli indirizzi agronomici e le valenze naturalistiche dellôarea; 

­  individuazione delle modalità di passaggio da una agricoltura intensiva ad una 
ecologicamente compatibile, tramite anche lôutilizzo delle incentivazioni UE 2078/2080; 
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­  monitoraggio degli allevamenti zootecnici e della prassi di smaltimento dei reflui aziendali al 
fine di evitare lôinquinamento della falda provocato dai liquami; 

­  rinaturalizzazione dei tratti più artificializzati di canali Scaricatore di Mincio, Diversivo di 
Mincio, Goldone, Constanzolo, Guerriera di Canfurlone, Sgarzarello. Parcarello e Bigotta, 
vincolati dalla L. 431/85 ai sensi del punto D e del punto F; 

 

Scheda 5 

­  valorizzazione della Riserva naturale ñVallazzaò; 

­  rinaturalizzazione degli ambiti adibiti a coltivazione di pioppeti industriali situati sia lungo il 
corso del Mincio sia nel territorio circostante; 

­  individuazione delle modalità di passaggio da una agricoltura intensiva ad una 
ecologicamente compatibile, tramite anche lôutilizzo delle incentivazioni UE 2078/2080; 

­  monitoraggio degli allevamenti zootecnici e della prassi di smaltimento dei reflui aziendali al 
fine di evitare lôinquinamento della falda provocato dai liquami; 

­  rinaturalizzazione dei tratti più artificializzati del fiume Mincio ed intensificazione della 
piantumazione lungo gli argini; 

­  rinaturalizzazione del canale Fissero Tartaro, vincolato dalla L 431/85 e riconosciuto dalla 
Regione Lombardia di interesse strutturale in quanto, pur non appartenendo ai rami 
principali della rete idrografica, caratterizza per dimensione ed andamento un territorio di 
pianuraò; 

­  controllo dellôespansione dellôabitato e delle aree industriali di Mantova, con particolare 
attenzione alla realizzazione delle infrastrutture portuali di Formigosa; contenimento del 
carico inquinante delle aree industriali. 
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Figura 2-25 ï Stralcio della Tavola del ñSistema Paesaggistico ï Valore fisico e naturaleò del PTCP.  

 










































































































































































